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ÌLLUSTRISS.  SIGa. 

Sig.  Pad.  Colendiss. 


jUELLA  bellezza,  cho 

(  dall’  avvenente  fìme- 
(  tria,  e  proporzione  del¬ 
le  parti  di  qualsifia  co- 


!^~l(  fa  proviene, e  che  io  al¬ 


le  mie  edizioni  ,  giufta  mia  pofsa_, , 
proccuro,  mi  sforza  ora, ineloquente 


§  Z 


come 


un 

come  io  fono,  a  dire  alcuna  parola  di 
V.  SlG.  ILLUSTRISS.  fui  fatto  del  de¬ 
dicarvi  la  prefente  Tragedia  : 

Non  percb’  io  non  m  avveggia , 

Quanto  mia  laude  è  ingturtofa  a  Voi , 
che  non  pure  folle  più  volte  da  cele- 
bratifsime  Penne  d’ Italia ,  e  d’ oltr’  a’ 
Monti  ehcomiato  j  ma  che  liete ,  co¬ 
me  i  veri  Letterati  efser  debbono  , 
d’  ogni  fpezie  di  vana  ambizione  ne¬ 
mico.  Sembravami  di  non  dare  gli 
ultimi  colpi  all’  Opera  ,  e  per  poco 
non  avrei  faputo  diftaccare  la  mano 
dal  lavoro  ,  fe  io  la  indirizzava  ad  al¬ 
tri  ,  che  a  V.  S.  Illustrissima.  E 
Pentiva  io  bene  ,  che  quella  dolco 
violenza  ,  che  mi  piegava  verfo  di 
Voi,  era  non  già  una  mera  vaghezza 
d’  abbagliante  Iguardo,  ma  pura  ge- 
lofia  d’ una  totale  coerenza  delle  par¬ 
ti  ,  che  non  ammetta  nè  pure  quel 
detto  :  Nella  T ragedia  il  Comico ,  fra’  La-] 
tini  in  proverbio.  E'  quella  quella-. 

De- 


Demodice ,  la  quale  comparendo  già 
in  ifcena  in  Venezia,  alla  prefenza  di 
grandi  Principi  ,  e  di  fapientifsimi 
Perfonaggi , cotanto  piacque  (  lo che, 
kl  dire  d’ Orazio  ,  non  è  V  ultima  lo¬ 
de  )  e  quindi  fottopofta  all’  univer- 
fale  giudizio  del  Pubblico  nella  fua_» 
prima  edizione  ,  tanta  grazia ,  ed  ap- 
plaufo  riportò  ,  di  quanto  un  dottif- 
fimo  Critico ,  in  una  fua  Dilatazione, 
la  dimoftra  efser  degna .  Or  portala 
ancor  io  (  poiché  il  fuo  Autore  me  l 
permife  )  coll’  aggiunta  di  quefta  DiC* 
fertazione ,  Cotto  1  miei  Torchj  »  io  do¬ 
veva  unicamente  mandarla  fuori  col 
Nome  in  fronte  di  V.  S.  ILLUSTRISS. 
e  per  Nazione  ,  e  per  ìftretta  Amici¬ 
zia  ,  e  per  lo  genere  medefimo  di  Let¬ 
teratura  all’  Autore  ftelfo  congiunto , 
e  da  fomigliante  genio  portato  a  Tra¬ 
gici  Componimenti  ,  con  tanta  feli¬ 
cità  ,  di  quanta  fa  fede  la  MEROi'E , 
in  cui  avete  fatto  vedere ,  con  ammi- 
§  3  ra- 


razione  ,  quanto  aggiunga  di  robu- 
ile  zza  ,  e  di  grazia  alla  Poefia  una_. 
vaila  erudizione  nel  Greco  ,  nel  Lati¬ 
no  ,  e  nel  Tofcano  Idioma  ,  e  quel 
gran  fondo  di  Scienze  ,  e  di  morale  3 
e  di  criftiana  Filofofia  ,  quanta  ne_> 
appare  per  entro  a  tutte  le  Opere  vo¬ 
li  re  ,  ed  in  quelle  fpezialmente  ,  che 
ad  eilirpare  un  abulb  diametralmen¬ 
te  oppoilo  a  tutti  i  principe  della  no- 
ftra  Religione  ,  fu  da  Voi  ordinata  » 
©nde  non  è  maraviglia  fe  quelle  fre¬ 
quentemente  con  nuove  riftampe  pub¬ 
blicate  ,  Tempre  più  avidamente  cer¬ 
cate  fono  :  E  Voi  Hello,  favorito  da’ 
Principi  ,  e  da’  più  dotti  Uomini  in_. 
materie  importantifsime  confultato ,  e 
dalle  più  celebri  Accademie  con  bella 
gara  voluto  ,  gloriandoli  quelle  del 
Nome  di  V.  S.  ILLUSTRISS.  ne’  Cata¬ 
loghi  loro ,  giacche  non  tutte  fortiro- 
no  eziandio  di  aver  Leggi  da  Voi ,  e 
di  godere  gli  effetti  della  vollra  mu- 


VII 


ificenza  ,  liete  giuftamente  ricono* 
cinto  per  uno  de’  più  sfolgoranti  Lu- 
i  della  gloria  di  Verona  ,  in  cui  ram - 
ogna  L'  antica  età  la  nuova . 

Di  quefta  gloria  però  (  come  egli 
avvenne  della  Patria  d’  Omero)  en- 
:ra  a  parte  la  noftra  Tofcana:  imper¬ 
ciocché,  fe  fi  vanta  Verona  di  avervi 
dato  i  Natali  da  lunga  ferie  d’ Afcen- 
denti  cofpicui ,  e  di  tre  Porpore  Car¬ 
dinalizie,  e  delle  maggiori  Dignità  mi¬ 
litari  fregiati  ;  la  noftra  Tofcana ,  che 
ora  vi  gode  tra  noi  in  Firenze ,  fi  pre¬ 
gia  altresì  di  avervi  ella  data  V  origi¬ 
ne  daH’antichifsima  Città  di  Volterra. 

Che  fe  fra  tanta  gloria  mi  è  lecito 
dire  alcuna  cofa  di  quello  ,  che  mo 
più  particolarmente  riguarda  ;  come 
pollo  io  tacere  della  gentilezza, e del- 
l’  amabilità  di  V.  S.  ILLUSTRISS.  di- 
moftratami  nel  gradimento  ,  che  in_. 
Voi  ho  ritrovato ,  per  1’  imprefsiono 
da  me  fatta  delle  Complefsioni  di 
§  4  Caf- 


vili 


* 


Cafsiodoro  ,  che  Voi  dalle  tenebre.», 
in  cui  fi  giacevano  ,  traendo  fuori 
da  voftro  pari  a  pubblico  benefizio 
illuftrafte  ? 

Ma  per  tornare  al  propofito  mio: 
gran  confolazione  avrà  ora  ,  com’ io 
penfo  ,  l’Autore  della  prefente  Tra¬ 
gedia  in  veggendola  fregiata  col  No¬ 
me  di  un  sì  gran  Perlbnaggio  jVoi  pu-, 
re  di  averne  il  patrocinio  intraprefo 
goderete  s  Elfa,  qual  gentile  virgulto 


in  amico  terreno ,  per  opera  mia ,  tra¬ 
piantata,  lieta,  e  generofa  sì  fi  ftarà  : 
Ed  io  frattanto  avrò  la  gloria  di  da¬ 
re  a  conofcere  al  Mondo ,  che  io  fono 
Di  V.Sig.  Illustrissima 


Umili fs.  Seri). 
Giufeppe  Manni . 


vini 


PREFAZIONE 

DEL  SIG.  ABATE 

GIROLAMO  LIONI 

NOBILE  1 il  CENE®  A. 


A  Preferite  Tragedia  ,  che  per  la  fe¬ 
conda  volta  viene  alle  stampe,  e  che 
fcritta  a  penna ,  fu  prima  nella  Pri¬ 
mavera  dell’  anno  fcorfo  vagamente 
rapprefentata  in  Venezia,  nella  pro¬ 
pria  Abitazione  del  fuo  nobile  Autore,  e  pòfcia 
in  più  vado  luogo  fatta  pompofamente  recitare 
alla  prefenza  dell’Altezza  Sereniflima  di  Fran- 
cefcol.  Prencipe Ereditario  di  Modana,da  quei 
Cavalieri  ,  eh’  erano  quivi  dedinati  a  trattener¬ 
lo  ,  ha  per  Argomento  un  fatto  Idoneo  ,  fe- 
guito  tra  gli  Arcadi  ,  e  regimatoci  da  Plutar¬ 
co  ne’  fuoi  Paralelli*  Ognun  fa  ,  che  quand’  io 
nomino  il  libro  de*  Paralelli  ,  io  nomino  un  li¬ 
bro,  che  non  per  altro  fu  così  detto  da  Plutar¬ 
co  ,  fe  non  perchè  li  contengono  in  elfo  varj 


X 

confronti  d'avvenimenti  in  tutto  Ornili ,  appref- 
fo  diverfe  Nazioni  ,  c  in  diverti  tempi  accadu¬ 
ti  .  Ora  è  qui  da  notarti  il  fino  difcernimento  f 
e  P  ottima  fcelta  dell’  Autore  della  Demodice  > 
il  quale  avendo  per  le  mani  un  belliffìmo  Sog¬ 
getto  Tragico  ,  e  veggendolo  ifteflo  ifteffiffimo 
fra’Tegeati ,  e  i  Feneati  nella  Grecia, e  fra’  Ro¬ 
mani  ,  e  que’  d’ Alba  ,  cioè  fra  gli  Órazj,  ed  i 
Guriazj  in  Italia  ,  ha  voluto  intitolare  da  quel¬ 
li  la  fua  Tragedia  ,  e  far  comparire  fulle  Scene 
piuttofto  i  Greci  ,  che  i  Romani .  E  ciò  per 
molte  ragioni  ,  ma  principalmente  per  quello  , 
ch’egli  ftefso  ne  dice  nell'  Argomento  premefso 
alla  prima  Edizione  di  Venezia  ,  cioè  ,  che  ef* 
fendo  il  fuccefso  Greco  di  molto  tempo  anziano 
a  quel  de’ Latini  ,  non  fi  dovea  torgli  da  giudi- 
ziofo  uomo  la  preminenza  ,  anzi  era  giufto,che 
uno  erudito  quello  vendicafse  dall*  ingiurie  del 
tempo ,  e  lo  togliefse  a  quelle  tenebre,  alle  qua¬ 
li  P  altro  P  avea  condannato  .  Il  qual  riflefso 
dell’efsere  oggidì  pofto  in  mezza  obblivione./ 
1*  avvenimento  de’  Greci  ,  laddove  non  è  quali 
perfona  ,chenon  fappia  contare  quel  de’ Roma¬ 
ni  ;  m\  fa  tanto  più  intendere  l’avvedimento  del- 
V  Autore ,  che  ha  imparato  da’  gran  Maeftri ,  non 
doverti  prendere  dal  Poeta  un  Argomento  così 
noto  ,  ficchè  qualunque  piccola  alterazione  ,  in 
vece  d’  arrecar  diletto  ,  e  piacere  al  Popolo  , 
6’ei  non  la  conofcefse  ,  tia  anzi  per  cagionargli 
noia ,  edifgufto ,  conofcendola  per  tale ,  e  veden¬ 
doli  così  apertamente  ,  e  con  tanta  confidenza 
ingannato.  Vera  cofa  è,  che  a  ciò  non  penfan- 
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do  il  famofo  Pietro  Cornelio  ne!  trattar  ,  che^ 
fece,  fui  finire  del  pafsato  Secolo  quefto  mede- 
fimo  fuggetto,  s’appigliò  agl’  Italiani  ,  e  chia¬ 
mò  Orazio  il  fuo  Drama  :  ma  quefta  non  è  for¬ 
fè  l’unica  fua  imperfezione  ,  benché  da  quefta-» 
molte  altre  fi  originafsero  ,  nè  l*  unico  luogo  , 
dove  moftreremo ,  ch’egli  è  ftato  di  gran  lunga 
dal  moderno  Autor  fuperato. 

Non  v’  ha  dubbio  ,  che  la  materia  di  già  ac¬ 
cennata  non  fia  Tragica ,  ed  atta  perciò  di  riu¬ 
scire  in  una  eccellente  Tragedia  ,  quando  fofse 
caduta  in  mano  di  un  qualche  primario  ingegno, 
come  le  è  avvenuto  prefentemente  .  L’  Autore^ 
ha  incontrata  volentieri  l’occafione  di  darle  For¬ 
ma  ,  e  Forma  nobilifsima  ;  perchè  s'  è  avvi  fato 
efser  quefto  un  bello  Argomento,  per  diftendere 
una  di  quelle  Tragedie  della  prima  fpezie  ,  che 
femplici  da  Ariftotele  ,  e  uguali  dal  fottilifsimo 
fuo  Efpotìtore  Lodovico  Caftelvetro  vengono 
appellate  .  Ofservabile  cofa  è  in  tal  proposto  , 
ch’efsendofi  veduta  per  tutti  i  Secoli  gran  quan¬ 
tità  di  Tragedie  Ravviluppate,  o  doppie  ,o  di- 
fuguali  ,  che  vogliamo  dirle  ,  e  potendone  mo- 
ftrare  anche  il  noftro  più  di  una  con  gran  per- 
fezion  lavorata,rarifsime  però  fieno  Tempre  da¬ 
te^  fieno  anche  oggidì  le  femplici  .  Della  qual 
cofa  ricercandone  io  la  cagione  ,  avea  buono  a 
dir  meco  ftefso  ,  che  delle  Favole  ravviluppate 
quelle  almeno  ,  le  quali  pafsano  da  una  gran-, 
miferia  ad  un’  improvvifa  felicità  ,  accodandoli 
per  teftimonio  d’  Ariftotele  più  d’  apprefso  alla 
maniera  Comica  ,  che  alla  Tragica  ,  non  erano 

pe- 
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peravventura  così  lodevoli  fopta  l’ altre  ,  come 
alcun  fi  credeva  ,  nè  da  far  prendere  un  impe¬ 
gno  così  univerfale  nel  Mondo  .  S’  aggiungeva 
il  pefo  dell’ autorità  d’ Arinotele  mede(imo,che 
febben  commenda  in  generale  tutte  le  Tragedie, 
che  hanno  riconofcenza  ,  e  rivolgimento  ;  cele¬ 
bra  però  altamente  la  Favola  femplice  ,  fino  a-* 
darle  in  più  d’  un  luogo  la  preminenza  fopra  la 
^avviluppata .  M’avvidi  però  ben  tofto  di  quello 
genio  ,  che  altro  non  è  finalmente  ,  fe  non  la_* 
difficoltà  maggiore  dell’ introdur  piuttofto  la  Fa¬ 
vola  femplice,  che  la  ravviluppata;  impercioc¬ 
ché  egli  è  certo, che  in  quell’ ultime  il  nodo  fo- 
lo  è  la  miniera  felice  di  molti  bei  penfieri  ,  ed 
affetti ,  di  grandi  figure  tenere ,  e  forti ,  e  di  certe 
Scene  maravigliofe  ,che  chiamano  l’attenzione  , 
e  l’applaufo  degli  Spettatori  .  Ma  per  1’  oppo- 
fito  l’Argomento  femplice  bifogna  a  forza  d’in¬ 
gegno  vellirlo,  adornarlo,  eftenderio,e  foften- 
tare  in  una  parola  con  efso  folo  cinque  Atti  in¬ 
teri  ,  il  che  richiede  afsai  più  ftudio  ,  e  fatica  : 
in  quella  guifa  appunto  ,  che  cofta  più  faftidio 
ad  un  Giardiniere  il  far  crefcere  una  pianta  in 
duro,  ed  infecondo,  che  in  grafso,  e  felice  ter¬ 
reno.  Ora  fe  la  Favola  femplice  non  cede  punto 
nella  bellezza  alla  ravviluppata  ,  e  talvolta  an¬ 
cora  la  fupera  ;  e  fe  .maggior  ingegno  ,  e  mag¬ 
gior  abilità  ci  palefa  in  chi  la  compone;  è  for¬ 
za  di  confefsare  anche  in  ciò  1*  ottima  elezione 
del  noftro  Autore  ,  il  quale  nella  fua  Demodi - 
ce  (  che  così  dal  Perfonaggio  tragico,  piuttofto 
che  dal  principale,  ha  voluto  denominare  la  fua 
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(Tragedia  )  fi  è  aperto  il  campo  di  inoltrarci 
jcosì  ben  maneggiata  una  delle  fpezie  più  belle, 
ma  più  difficili  ancora  della  Tragedia. 

Ma  non  può  inoltrarli  l’egregia  condotta  del 
nobile  Autorete  non  fi  penetra  un  poco  a  den¬ 
tro  nell’intreccio.  Egli  dunque  avea  da  Plutar¬ 
co  ,  che  vertendo  lunghe ,  ed  afipre  guerre  tra '  Fe- 
neati  ,  e  i  Tegeati  ,  fu  V  uno  ,  e  /’  altro  Popolo  di 
parere  di  rimettere  ogni  loro  quiftione  in  fei  Fra* 
felli  ,  che  feco  in  Jingolar  tendone  combattessero  . 
Yromifiero  per  ciò  i  Tegeati  tre  figliuoli-  di  Ktefi • 
maco  ,  e  tre  di  Damoftrato  i  Feneati  .  Combattono 
do ,  furono  tofto  morti  due  de' primi  ,  ma  il  fervo, 
per  nome  Critolao  ,  fingendo  di  fuggire  ,  fiuperò  i 
vincitori ,  e  gli  uccifie .  Incredibile  fu  l' allegrewa 
del  popolo  dì  Tegea  nel  coftui  ritorno  ,  e  fola  De - 
modice  ,  fioretta  del  Vincitore  ,  per  efiser  pento  in -, 
quel  combattimento  Demotico  (  che  per  evitare  la 
fimilitudine  con  Demodice,  palla  qui  per  Alcefte) 
il  fiuo  Spofo  ,fi  mofìrò  ficonfiolata  .  Di  che  grave - 
niente  J degnato  Critolao ,  uccifie  la  fioretta ,  ed  acca* 
fiatopoficia  d'omicidio , per  intercefsion della  Madre, 
refitò  liberato  . 

Da  quello  Argomento  volendo  l’Autore  for¬ 
mar  la  fua  Favola  ,  dà  cominciamento  alla  Tra¬ 
gedia  coll’  uccilione  d’  un  Moftro  fatta  allora-# 
allora  da  Eurindo  ,  uomo  valorofo  ,  per  difefa 
di  Critolao  .  Egli  femhra  a  prima  viltà  ,  che-* 
quello  racconto  fia  fiato  ordito  dall’  Autore  len¬ 
za  alcun  difegno ,  e  per  folo  sfogo  di  provarli  a 
fare  un  Quadro  Poetico  ,  giacche  non  faprei  in 
qual  altra  maniera  chiamare  una  Deferitone  , 

in 
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in  cui  tanto  bene  fi  veggono  efprefii  tutti  i  mo¬ 
ti,  e  tutte  ie  azioni  più  minute,  come  è  quello, 
per  darne  un  faggio  : 

Tentò  UGarvon  più  volte  ergerfi  in  piedi  9 
Con  una  mano  nella  gola  il  moftro 
Tremendo  >  e  poi  coir  altra  ricercando , 

Come  meglio  poteva ,  il  proprio  ferro , 

Che  a  lato  uvea  &c. 

Non  pare  qui  di  veder  Critolao  in  tale  azione  } 
eFuditore  non  s’interefsa  fino  a  desiderare  ,che 
ritrovi  il  ferro }  Ma  tanto  è  lontano ,  che  il  com¬ 
battimento  del  Moftro  fia  una  mera  pompa-.  , 
quanto  che  efso  non  può  levarli  fenza  rovinare 
tutta  la  Tragedia  .  Imperciocché  come  fi  fpie- 
gherebbe  nell’Atto  fecondo  Scena  terza  la  pri¬ 
ma  metà  dell’ Oracolo  ,  che  confutato  del  fine 
della  guerra  dal  Re  Alcippo, rifpofe: 

Con  quel ,  che  prima  uccife  ,  &  indi  uccifo  9 
Quafi  da  belva  fu ,  gli  altri  due  figli 
Vinti  da  prima  ,  vincer an  perigli 
Di  dolore  cagion ,  pofcia  di  rtfo , 

Come  fi  fpiegherebbe,  dico  ,  in  perfona  di  Cri¬ 
tolao  ,  e  degli  altri  due  Tuoi  Fratelli  ,  che  per¬ 
ciò  vengono  dal  Rè  prefcelti  alla  pugna ,  fe  pri¬ 
ma  Critolao  non  avefse  uccifo  il  Cignale, e  po¬ 
fcia  non  fofse  ftato  pofto  in  contingenza  della 
vita  da  un’  altra  Fiera  ?  Anzi  1*  arte  di  afpettar 
a  render  ragione  di  queft’  Eptfodio  folamente^ 
nell’Atto  fecondo  ,  e  non  quando  fegue  il  rac¬ 
conto  ,  io  la  ftimo  una  delle  più  rare  preroga¬ 
tive  ,  che  adornino  quello  Drama  ;  poiché  fa¬ 
cendolo  fervire  all’  improvvifo  ,  e  alla  fpiega- 

zion 
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zion  dell’Oracolo  ,  ed  alla  fcelta  tanto  afpet* 
itata  de’  Combattenti  ,  fi  viene  a  formare  uno 
di  que’  Mirabili  ,  che  fono  tanto  lodati  dal  Ca* 
ftelvetro  ,  perchè  avvengono  fuori  dell’  opimo- 
ne  delle  genti.  La  ragione  poi  ,  perchè  Àicip- 
po  non  riconofca  il  fentimento  dell’  Oracolo 
fubito  dopo  il  racconto  d’  Eurindo,  il  che  non 
avrebbe  più  fatto  nafcere  quel  Maravigliofo  „ 
di  cui  ora  fi  parla  ,  ma  folo  in  quello  luogo  » 
viene  renduta  dal  medefimo  Re  parlando  ad 
Eurindo. 

.........  Senti  qualora 

M'entra  in  capo  penfier ,  e  la  mia  mente 
Un  infolito  lume  apre ,  e  rischiara . 

Vostro  è  il  penjier ,  è  voftro  il  lume ,  o  Dei . 
All’  Oracolo  ,  che  dà  mano  all’  Epifodio  de! 
Moftro  ,  e  libera  Alcippo  dall’agitazione  ,  ìil* 
cui  potea  efsere  per  l’elezione  de’ Combattenti, 
inoltrandogli  quali  debbano  efsere  ,  e  qualifi¬ 
candone  la  fcelta  ,  come  preferì tta  dal  Cielo  , 
s*  aggiugne  con  non  minore  felicità  l’introdu¬ 
zione  dell’ Ambafciatore,il  quale  non  folo  pro¬ 
pone  la  disfida  ,  ma  fomenta  1’  amore  di  De- 
modice  verfo  il  fuo  Spofo  ,  onde  efsa  ricevei 
maggior  impulfo  per  adirarfi  centra  del  vitto- 
riofò  fratello  *  e  per  dirgli  tal  villania  ,  che  lo 
obbliga  a  punirla  colla  morte  .  Mercè  del  qual 
fatto  ne  nafeono  poi  le  {Iravaganti  furie  d’  Af- 
pafia  ,  Madre  amorofifsima  ,  che  per  dolore^ 
d'aver  perduta  la  figliuola  ,  vuol  miferamente^ 
perdere  di  propria  mano  il  figliuolo ,  finché  trat¬ 
tenuta  da  Eurindo  ,  e  dal  Re  9  che  adotta  C n- 
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tolao  per  figliuolo,  da  luogo  ancor  ella  alla  ra¬ 
gione  ,  e  lalcia  finir  lietamente  la  Tragedia . 

Quefto  fuccinta  mente  à  tutto  1*  intreccio  ,  o 
almeno  il  più  efsenziale  di  efso  .  Ora  pafsiamo 
a  vederne  le  particolari  bellezze  .  Giudiziofa-* 
quanto  dir  fipofsa,fi  è  F introduzione  dell’Ora- 
colo, sì  per  quello,  che  s’è  detto  di  Copra,  co¬ 
me  perchè  fi  ferve  puntualmente  con  efsa  al  co- 
fiume  de' Gentil!  ,  e  mafsime  de’  Greci  ,  i  quali 
non  pafsavano  mai  ad  imprefa  di  confideràzio- 
ne,fenza  aver  confultato  l’Oracolo. Ofservifi  a 
quefto  propoli  tò  Erodoto ,  e  vedrafsi  quanto  al¬ 
tamente  false  radicata  ne’  Tegeati  fingoìarmen- 
te  una  tale  fuperftizione  *  Egual  rìfiefso  merita 
la  cautela  del  nobilifsimo  Autore  nel  fare ,  che 
Eurindo  non  riconofca  Cubito  F  amico  Critolao, 
quando  viene  affalito  dalla  fiera  ,  ma  fi  muova 
a  foccorrerlo  folamente  per  inftinto  di  virtù  . 
Ciò  fpiega  ad  un  tratto  quel  carattere  dì  gene- 
rofità  ,  e  di  valore  ,  che  fi  vuol  dare  ad  Eurin¬ 
do  ,  e  fa  fede  al  detto  d’  Afpafia  ,  che  in  par¬ 
lando  allo  fteffo  nella  Scena  feconda  Atto  L 
a  ve  a  detto  : 

Oh  quanto  io  debbo  al  tuo  *valory  Eurindo! 

E  / ebbene  di  quello  il  primo  faggio 
Quefto  non  fiay  mentre  altri  ilhtftri  fatti 
Chiaro  t'hanno  renduto  in  Grecia ,  io  pure ,  &c. 
E  per  quefto  carattere  di  Virtù ,  Lagifca  diviene 
fua  Amante  ,  il  che  a  due  ragioni  è  diretto  ,  la 
prima  alla  morale  di  un  amor  veramente  fag¬ 
gio  ,  per  cui  Demodice  rifpondendo  a  Lagifca  f 
che  le  dice: 

Eor* 
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Forfè  che  degno 

A  te  non  femhra  degli  affetti  miei ì 
Ella  foggiunge 

Jini>i  che  molto  io  ne  lodai  la  [celta , 

Se  da  fola  <virtù  quefta  derida  . 

E  l’altra,  per  contrapporlo  all’  amor  infano  di 
Demodice  ,  per  cui  ella  ne  ottiene  la  dovuta-, 
pena  ,  e  queha  il  meritato  premio, coll’  averlo 
«in  Ifpofo. 

Ma  io  fono  impaziente  di  pafìare  innanzi  ,  e 

*  inoltrare  Partifizio  dell’Autore  intorno  a’  Ccm- 

•  battenti.  Io  lafcio,  che  l’elezione  de’  Tegeati  , 
i  quali  dovean  reftar  vincitori ,  fi  fa  comparire 
come  voluta  dal  Cielo  ,  e  mi  fermo  folamente 
a  confiderare  ,  che  fconofciuti  ,  e  fenza  fapere-/ 

;  con  quali  perfone  abbiano  a  combattere  ,  tanto 
i  gli  uni,  quanto  gli  altri  fi  mandano  in  Campo. 
Quefta  particolarità  varj  belli  filmi  effetti  pro¬ 
duce.  E  primieramente  fi  leva  1’  orribilità  ,  che 
nafce  dal  vedere  ordinata  una  pugna  tra  Con¬ 
giunti  .  In  oltre  non  fi  fcema  il  coraggio  ne’  Guer¬ 
rieri,  eflendo  veriflimo  ,  che  per  quanto  impul- 
-  fo  eglino  pollano  ricevere  ,  o  dall’  amor  della  . 
Gloria ,  o  da  quel  della  Patria ,  è  però  da  crede¬ 
re,  che  l’avere  a  fronte  un  Cognato ,  meno  d’im¬ 
peto  ,  o  men  di  valore  lafci  comparire  nel  com¬ 
battimento  ,  il  che  è  ftato  egregiamente  al  fuo 
folito  notato  anche  dall’Ariofto  nell’  affalto  tra 
Ruggiero  ,  e  Rinaldo  ,  dove  dice  ,  che  Rug¬ 
giero 

....  che  combat  tea  coni  r  a  il  Fratello 

Di  chi  la  rnifer'  alma  li  pofsiede , 

§§  Afe* 


XVItt 

A  ferir  Io  <r)eriìa  con  fai  riguardo , 

Che  [limato  ne  fu  manco  gagliardo  ,&e. 

È  per  fine  riufcendo  in  tal  guifa  tutto  a  Demo- 
dice  improvvifo  ,  cioè  il  combattere,  e  la  mor¬ 
te  di  Alcefte  fuo  Spofo  ,  benché  1*  Autore  abbia 
fagaciffimamente  voluto  ,  eh’  ella  un  poco  nzy 
fofpetti  prima  ,  fi  rendono  fenza  paragone  più 
naturali  le  fue  fmanie  ,  ed  i  Tuoi  trafporti  con- 
tra  il  Fratello.  Egli  è  il  vero,  che  l’Autore  fa 
fui  Campo  riconoscere  Critolao  da’  Tuoi  Avver- 
farj  ;  ma  ciò  folo  dopo  la  morte  de’  due  Fratel¬ 
li ,  e  in  un’  ottima  congiuntura  ,  per  dar  luogo 
a  quella  efibizion  della  vita  ,  che  gli  fanno  i 
nemici  ,  ed  a  quelle  tenere  efpreffioni  ,  che  fi 
mettono  in  bocca  ad  Alcefte  prima  di  morire . 
Demodice  viepiù  accefa  anche  per  quefto,  ben 
fe  ne  ricorda  ,  e  ne  rimprovera  Critolao  ,  par¬ 
lando  del  fuo  Alcefte  nella  Scena  VI.  dell’ At¬ 
to  quarto . 

. *  ..........  Ei  fece 

Quel  che  far  mai  potè:  forfè  la  vita 
In  dono  non  ti  offerfe  ì  e  chi  fa  ancora  , 

Se ,  ucciderti  potendo  ,  ei  non  lo  *volle , 

Ter  amor  mìo ,  perchè  a  me  fe' fratello . 

Il  Cornelio  nulla  pensò  a  quefto  ,  anzi  non  fo¬ 
le  fece  ,  che  gii  Órazj  ,  e  i  Curiazj  [  tanto  è 
dire  i  Tegeati  ,  e  i  Feneati  ]  combattettero  in¬ 
ficine  conoscendoli  ;  ma  volle  ancora  metter  pri¬ 
ma  Curiazio  in  tenerezze  con  Orazio  ,  e  con-. 
Cammilla  fua  Spofa  [  noi  diremo  Alcefte  ,  con 
Critolao  ,  e  Demodice  ]  e  farlo  pattare  dalla-# 
Cafa  dell’  Amata  ,  e  del  Cognato  3  al  Campo  del- 
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la  Pugna.  Il  che  fc  fia  fiato  concepito  con  gran¬ 
de  avvedimento ,  ne  lafcerò  ad  altri  il  giudizio, 
contentandomi  d’  aver  inoltrato,  che,  facendo 
anzi  tutto  alPoppofto  del  Cornelio ,  il  noftro  Au¬ 
tore,  ha  accrefciuto  fommo  pregio  alla  fua  Tra¬ 
gedia.  Somma  verifimiglianza  ha  poi  ,  che  La¬ 
gifca  narri  a  Demodice  il  fucceflò  di  quella  bat¬ 
taglia  .  A  tal  narrazione  V  avea  già  deftinata_. 
I*  Autore  ,  quando  nell’  Atto  III.  Scena  feconda 
le  fece  dire; 

Più  arrecarmi  non  pofso ,  il  gran  cimentò 

Più  da  <uicin ,  ebe  potrà  mai  9  mcn  wado 

A  rimirar  (fc. 

ed  ora  gliele  fa  efeguire,nonfoIo  come  congiun¬ 
ta  di  fangue , e  confidentiflìma  di  Demodice, ma 
ancora  perchè  in  effa, prima  d’ogn’a!tro,s’  ab¬ 
batte  ,  quando  ritorna  dal  luogo  del  Conflitto. 
Aggiungali  un*  altra  più  recondita  ,  e  più  bella 
ragione  ,  che  ha  mollò  il  nobile  Autore  a  fee- 
gliere  Lagifca  a  quefta  narrazione  .  Dovea  De¬ 
modice  fvenire  alla  nuova  della  morte  d’  Alce- 
fte  ,  e  rimeffa  dall’  ambafeia  ,  dovea  eflere  fo- 
praggiunta  ,  ed  uccifa  da  Critolao  .  Quando  al¬ 
tro  perfonaggio  fuori  di  Lagifca  ,  femmina  im¬ 
belle  ,  aveffe  fatto  il  racconto  ,  c  fi  fotte  ferma¬ 
to  ,  com’  era  neceffario,  a  confortar  Demodice 
nello  sbalordimento  ,  in  cui  era  caduta  ,  egli  è 
evidente ,  che  fi  frapponeva  un  forte  ofiacolo  a 
Critolao  ,  c  che  non  fenza  grande  inverifìmili- 
tudine  fi  potea  condurre  a  fine  la  morte  di  De¬ 
modice.  Quell’ c  il  motivo, per  cui  non  mi  pia¬ 
ce  interamente  nell’  Orazio  del  Cornelio  p  jn- 
§5  £  tro- 
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traduzione  di  Proculo  in  quella  Scena  della.# 
morte  di  Gammi  Ila  ,  fenza  cercar  poi  più  di 
così  quell’ altra  cola  circa  Proculo  ifteffo  ,  cioè 
con  quanto  fondamento  egli  venga  quivi  intro¬ 
dotto  a  portare  le  tre  fpade  de’ vinti  Curiazj. 

Difpofto  ,  come  s’  è  veduto  ,  con  tutte  le  più 
gravi  circoftanze  il  furore  di  Demodice  ,  V  Au¬ 
tore  la  mette  a  fronte  di  Critolao  nella  Scena 
fetta  dell’Atto  IV.  Non  può  negarli  ,  che  non 
fi  veda  in  tal  luogo  ,  quanto  può  fare  un  inge¬ 
gno  ,  o  fia  nel  maneggiare  gli  affetti  ,  o  fia  nel 
migliorare  1’  Iftoria  .  In  Demodice  tutto  tende 
ad  irritare  Critolao  :  in  Critolao  ,  benché  vit- 
toriofo  ,  benché  cogli  Allori  ancora  fui  capo  , 
tutto  è  diretto  a  placar  la  Sorella  ,  ed  a  sfuggi¬ 
re  l’ incontro  di  darle  morte  .  Ella  lo  rimpro¬ 
vera  ,  maledice  i  fuoi  trionfi  ,  e  gli  fa  empie  , 
ed  efecrande  imprecazioni  :  Critolao  o  non  fi 
muove  ,  o  non  vuol  muoverli  ,  o  al  più  moftra 
di  leggiermente  offendetene.  Finalmente  non 
fapendo  più  inventare  ingiurie  contra  il  Fratel¬ 
lo  ,  comincia  Demodice  a  fcagliare  orrende  be- 
ikmmie  contra  la  Patria  : 

Ah  y  che  piuttosto 
Che  così  trion  far ,  veder  Tegea 
Dalle  radici  fue ,  vorrei ,  [convoli a  y 
E  fottopofta  al  vincitor  nemico . 

Reprime  un  tal  detto  Critolao;  ma  ella  più  che 
mai  ardita  _  e  furiofa  foggiunge 

Il  difsi , 

E  sì  di  nuovo  il  dico  :  e  veder  [pero 

Chi  un  dì  la  Reggia 3e  in  un  Tegea  di[truggay 

E  col 
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,  E  col  ferro ,  e  col  foco  arda ,  e  difperda  , 

Ed  io  efultante  allor . 

Qui  la  uccide  Critolao  ,  che  non  può  più  tol¬ 
lerare  una  nemica  delia  Patria  .  Ora  fi  oflervi , 
fe  col  corredo  di  tante  cole  io  fpettatore  appro¬ 
vi  una  tal  morte  ,  e  fcorgendofi ,  che  P  appro¬ 
va  ,  facciali  allora  un  pattò  indietro  5  e  li  ri¬ 
fletta ,  fe  P  approverebbe  in  cafo,  che  Critolao 
veggendo  addolorata  la  Sorella  per  la  morte-/ 
del  fuo  Spofo ,  così  a  prima  villa  la  trafiggefle. 
Bafta  eh’ e’  s’abbia  fior  di  fenno  per  decidere.* 
fenza  efitanza  il  contrario  E  pure  quell’  ulti¬ 
mo  è  verità  Iftorica  ,  ed  il  primo  è  invenzione 
del  Poeta  .  Tanto  è  certo  ,  che  l’ Ìlioria  è  qui 
migliorata  ,  e  che  talvolta  non  tutto  è  verifimi- 
le  quello  ,  eh’  è  vero.  Feliciflimo  è  poi  flato  il 
ritrovamento  di  fare ,  che  Critolao  fnudi  il  fer¬ 
ro  alla  prefenza  del  popolo  ,  e  vinto  V  oflaco- 
lo  di  Lagifca  ,  fia  già  alle  fpalle  di  Demodice 
nel  fuggire ,  che  ella  fa  fulla  Scena ,  mentre  im¬ 
prime  nel  Popolo  la  certezza  della  morte  di  lei, 
fenza  che  la  vegga  .  Quefta  è  una  delle  più  mi¬ 
rabili  invenzioni ,  le  quali  tanto  più  lono  eccel¬ 
lenti  ,  quanto  paiono  totalmente  naturali  ;  e  fo¬ 
no  altrettanto  più  difficili  ,  quanto  che  è  diffi¬ 
cile  fare  ,  che  1’  arte  paia  natura  ;  e  fono  appun¬ 
to  di  quelle  cofe  ,  delle  quali  ditte  Orazio 

ut  J ibi  qut^vis 

Speret  idem,fudet  multum  ,fruftraque  laboret , 
Aufus  idem . 

Ma  io  ravvifo  in  quefta  Scena  dell’  altre  cofe-/ 
ancora  più  belle .  Spicca  in  effa  a  maraviglia  il 
§§  3  ca- 
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carattere  di  Critolao  ;  eh*  8  di  grande  amato» 
della  Patria .  Già  s’  era  udito  proteftare  da  lui 
medefimo  dopo  la  vittoria ,  che  adeffo  gli  fareb¬ 
be  dolce  il  morire . 

Quefto  or  dolce  mi  fia ,  fen%a  P  orrore 
Dì  veder  ferva  la  mia  Patria  :  ob  come 
lo  paventai  (  noi  niego  )  il  truce  aj petto 
Di  morte  ,  allorché  combattea ,  temendo  f 
Kon  il  mio  già ,  ma  della  Patria  il  cafo . 

Ma  ora  appar  più  chiaramente  la  fua  pafsione-/ 
verfo  la  Patria ,  non  perdonandola  nè  meno  al-» 
la  Sorella  ribellata  per  Amore  .  Nè  quefto  traf- 
porto  fi  oppone  alla  perfezione  d’un  Eroe  ,  co» 
me  è  Critolao,  concioffiachc  egli  è  indubitato  9 
che  il  Perfonaggio  Tragico  non  debbe  Tempre-/ 
dfere  nè  fantiffimo,  nè  innocentiflimo  ?/ma  fog- 
getto  a  paflione  ,  purché  quefta  noi  faccia  fom- 
mamente  reo  ;  e  non  gli  ofeuri  quel  nome  ,  che 
9’  è  acquiftato  colle  virtù  .  Ammirabile  ancora 
fi  è  la  condotta ,  con  cui  P  Autore  fa  ;  che  Cri- 
tolao  uccida  la  Sorella  non  colla  fpada  ,  come 
ha  fatto  di  Orazio  il  Cornelio  ,  ma  col  coltel¬ 
lo;  sì  perchè  gli  fembrò  forfè  improprio,  eh’ e* 
gii  contra  una  femmina  sfoderar  dovette  quel 
ferro ,  che  lo  avea  fervilo  in  Campo ,  contra  po¬ 
tenti  nemici  ;  sì  perchè  non  potea  lafciarfi  con-* 
egual  probabilità  nella  ferita  la  (pada,  come  ha 
fatto  lafciarvi  il  coltello;  lo  che  e  dinota  meno 
di  barbarie ,  ed  apre  il  campo  ad  Afpafia  di  far 
quella  bellittima  Scena  feconda  dell’  Atto  V* 
nella  quale  ella  vuol’ uccidere  Critolao  col  fer¬ 
ro  medefimo,  che  ha  ritrovato  nella  ferita  del¬ 
la  Figliuola  *  Bello 
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Bello  per  verità  fopra  tutti  è  quell’  Atto  V* 
j  non  tanto  per  ciò  ,  che  in  eflo  opera  Afpafia  , 
quanto  per  P  inafpettato  fcioglimento  ,  che  fe-/ 
gli  dà .  Il  Cornelio  confetta  ,  che  egli  è  riufcito 
freddo ,  e  fciapito  ,  contenendo  poco  altro ,  che 
altercazioni  ,  e  difcorfi  ,  e  nulla  operando  ,  il 
che  può  tollerarli  ,  die’  egli ,  fui  principio  del 
Drama  ,  ma  non  in  fine  .  L’  Autore  della  De- 
modice  ha  fatto  diverfamente,  perchè  ha  ridot¬ 
to  P  azione  più  grande  nel  fine  ,  conducendovi 
a  quella  P  uditore ,  quali  per  gradi,  colle  cofe  , 
che  la  precedono  innanzi .  S’  è  detto  di  fopra  , 
che  Afpafia  ritrovato  il  coltello  nella  ferita-- 
della  Figliuola ,  vuol  con  elfo  nella  feconda  Sce¬ 
na  di  quell’  Atto  uccidere  Critolao  ,  il  che  fa-, 
ben’ altra  commozione  nell’ animo,  degli  uditori, 
che  il  fentire  Valerio  appreflò  il  Cornelio  ac- 
cufare  Orazio  dinanzi  a  Tullio ,  ed  il  Padre  di¬ 
fenderlo.  Che  fe  ,  come  feguir  doveva,  Afpafia 
non  mette  a  fine  il  fuo  difperato  difegno  ,  non 
è  però  che  Alcippo  ,  od  altri  non  la  trattenga- 
no,  per  quel  fortunato  incontro  ,  che  fa  fempre 
efler  pronte  quelle  perfone,che  debbon  foftene- 
re  la  Scena.  11  chiariffimo  Autore  non  ha  volu¬ 
to  ricorrere  a  quefta  pratica  ordinaria  ,  come-/ 
pure  non  ha  voluto  in  tutta  la  fua  Tragedia, nè 
gemme, nè  fpade,nè  lettere; nè  alcuna  di  quei¬ 
raltre  cofe,  che  talora  per  via  d’equivoci  fan¬ 
no  buona  parte  del  mirabile  ,  credendo  ,  che_>» 
anche  fenz’efle  fipofTa  ordire  un’ottima  Favola. 
V’è  Eurindo  ,  che  balla  per  trattenere  Afpafia 
dall’orrendo  attentato ,  e  leva  il  terrore  all’udi- 
§§  4  enza  y 
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enza ,  che  fenz’  effo  temerebbe  di  veder  violato 
il  precetto, del  non  doverli  ammazzare  i  proprj 
Figliuoli  alla  prefenza  dei  Popolo;  e  come  L*  Au¬ 
tore  ha  pofto  in  Lagifca  un  oftacolo  fuperabile 
a  Gritolao  ,  così  con  egual  arte  ha  qui  pofto  in 
Eurindo  unoftacolo  infuperabile  ad  Afpafia ,  per 
quella  medefima  ragione  ,  per  cui  Te  ivi  una-» 
Donna  è  incapace  di  refiftere  ad  un  Uomo,  co¬ 
sì  qui  ad  una  Donna  farà  imponibile  di  fuperar- 
lo  .  Sopravviene  anche  il  Re  ,  e  quefti  è  intro¬ 
dotto  per  un  altro  fine  maravigiiofo  ,  cioè  per¬ 
chè  afcolti  le  accule  della  Madre  contro  del  Fi¬ 
gliuolo,  a  differenza  del  Cornelio,  che  lo  intro¬ 
duce  ,  perchè  afcolti  le  difefe  fatte  dal  Padre  al 
Figliuolo  .  Ed  ecco  in  mezzo  a  tanto  apparato 
di  cofe,  in  tal’ agitazione  d’affetti^  e  in  tal  cu- 
riofità  degli  Spettatori  ,  per  lo  fdegno  foftenu» 
to  inAfpafia  fino  all'ultimo  punto , ecco  fvdup- 
pato  tutto  in  un  momento  ,  e  ridotta  la  Madre 
ad  abbracciare  il  Figliuolo,  fenza  ch’ella  polla, 
o  debba  far  altrimenti .  Quefto  è  un  tratto  de’ 
più  rari  del  prefente  Drama ,  il  torcere  inafpet- 
tatamente  l’animo  incrudelito  d’  Afpafia  ,e  con¬ 
durlo  tutto  d’ improvvifo  in  altra  parte.  Chi  ha 
veduto  un  deftro  maneggiator  di  Cavalli  ,  che-/ 
due  valorofi  reggendone  ,  e  fpronatiìi ,  o  contra 
una  muraglia  ,  o  verfo  una  profonda  foffa  ,  ful- 
Porlo  del  precipizio,  con  maeftra  ma  no,  gli  vol¬ 
ge  ,  può  forfè  capire  una  giufta  idea  dell’  eccel¬ 
lenza  di  quefto  luogo  :  E  come  ,  per  continuar 
ìa  noftra  firaiìitudine  ,  non  poffono  quelli  far 
contrailo  al  freno  reggitore  3  così  non  può  non 
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fenderd  Afpafia  alla  forza  di  varie  ,  ed  incon- 
:raftabili  ragioni  .  Io  ravvifo  per  prima  di  tutte 
quella,  che  nafce  da’  detti  di  Alcippo  ,  allora-, 
phe  ha  adottato  Critolao  per  Figliuolo: 

Fenfar  ben  puoi ,  che  fè  tal  egli  fofse  , 

Qual  tu  dal  duolo  trafportata  ,tl  credi , 

Uno  iniquo  ,  un  crudele  ,  un  federato , 

Non  vorrei  tale  (uccefsore  al  Kegno  , 

Ma  tal  lo  vuole  il  fuo  Valor ,  /’  Am  ore , 

Che  ha  per  la  Patria  sua ,  pel  commun  bene» 
Aggiungafi  a  quefta  tutto  ildifeorfo  d'Furindo, 
che  le  rapprefenta  tutta  P  allegrezza  della  Pa¬ 
tria  ,  alla  quale  ella  fola  relitte  ;  P  impoffìbilità 
di  ritrar  da  morte  la  Figliuola  ;  la  cecità  fua-. 
nel  cercar  confolazione  della  morte  di  quella  9 
coll’ uccidere  Punico  Figlio,  che  le  retta  ;  il  fuo 
effer  di  Greca  ,  che  la  impegna  ad  azioni  fupe- 
riori  al  fuo  felTo  ;  e  finalmente  la  dichiarazione 
del  Re ,  che  lo  adotta  ,  il  contento  della  Corte,, 
e  del  Popolo,  conchiudendo: 

. E  tu  fu  a  Madre 

Dal  comune  parer  fola  difcordiì 
Vuoili  anche  riflettere  al  grand’  onore,  eh’  ella 
vedeva  conferito  al  Figliuolo,  già  dichiarato  fuc- 
ceflore  del  Regno  ,  il  che  potea  mettere  ambi¬ 
zione  in  chiunque  ,  non  che  in  una  Madre  , 
dare  con  ciò  l’ultima  feofla  alPimprovvifo  can¬ 
giamento.  Benché  nè  improvvifo  totalmente  al- 
P animo  d’ Afpafia  ,  nè  alieno  dal  fuo  cuore  può 
dirli  quefto  cangiamento  ,  quando  s’  abbia  in- 
confiderazione  ciò,  ch’ella  dice  nell’iftefla  Sce¬ 
na  feconda ,  cioè  a  dire  nella  piena  del  fuo  furore: 
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Animo ,  a  che  vacilli  ?  ancora  incerto 
(Ira  pietà ,  e  [degno,  qital  da  oppofti  venti 
Legno  agitato ,  così  ondeggia  il  corei 
E  più  fotto  : 

Ahi  ,  che  [occomho 

Kon  [o  fe  al  duol ,  o  ad  una  vii  pietade . 
troppo  yEur  indo  y  dicefti ,  e  troppo  il  corei 
Ancora  più  di  tue  difefe  ,  io  fento 
Internamente  y  che  appo  me  il  difende . 

Ora  parmi  di  poter  render  ragione  ,  perchè  il 
Cornelio  fia  riufcito  povero  ,  e  poco  felice  in-* 
quell’  Atto  .  Non  era  a  lui  lecito  d’ introdurre 
quali  ni  una  delle  cofe  tanto  felicemente  imma- 
ginate  dal  nollro  Autore, fenza  una  evidente  of¬ 
fe  fa  del  vero , confacrato  all’eternità  dall’  Illoria 
a  noi  troppo  nota  de’  Romani .  L’  adozione  fat¬ 
ta  da  Alcippo  nella  perfona  di  Critolao  ,  che-/ 
finalmente  è  il  primo,  e  l’unico  perno  dello  feio- 
glimento  ,  come  li  poteva  da  lui  fingere  fenza 
fconvenevolezza  nelle  perfone  di  Tullio  ;  e  d’ Cu¬ 
razie  i  Ed  ecco  quanto  abbia  pregiudicato  al- 
l’ Autor  Francefe,ed  alla  bellezza  del  fuo  Dra- 
ma  la  feelta  dell’  Argomento  Romano  ,  che  è 
ciò ,  eh’  io  diceva  fui  bel  principio . 

Credo  ,  che  ciò  pofifa  badare  per  metterci  in 
una  tal  qual  cognizione  dell’  intreccio  ,  e  delle 
parti  più  principali  di  quella  Tragedia  .  S’è  toc¬ 
cato  ancor  qualche  cofa  circa  al  collume  de’  Per- 
fonaggi ,  almeno  de’  più  riguardevoli .  Non  po¬ 
co  s’  è  detto  d’  Afpafia  ,  che  fino  al  fine  vaneg¬ 
gia  ,  dirò  così  ,  nel  penfiere  ,  e  nelle  tenerezze 
Se1  fuoi  figliupli  $  m  piange  pofeia  alP  eccello, 

quan- 


*XVIi 

quando  fi  tratta  della  Figliuola  ;  con  che  ci  vie» 
ne  pofto  fotto  gl’ occhi  quel  genio  ordinario 
delle  Madri  ,  che  le  porta  per  lo  più  a  diftin- 
guere  col  loro  amore  le  Figlie  in  concorrenza-* 
de’ Figli,  o  fia  per  la  fimilitudine  del  fello,  o  fia 
per  la  vita  più  unita,  che  menano  infieme,ofia 
per  qualunque  altra  cagione.  Che  però  così ,  al 
jiifcrire  d*  Eurindo  ,  fi  lamentava  Afpafia  nella 
morte  di  Demodice: 

. . . Oh  mia  infelice 

Immagine ,  diceva  :  oh  cara  bocca , 

Ji  cui  la  tanto  dolce  fua  favella 
Levata  fa ,  &c. 

Ma  chi  vorrà  incontrare  certi  palli ,  eh’  efpri- 
mono  fuori  di  modo  il  carattere  femminile  ,  e 
materno  in  Afpafia  ,  balla  ,  che  s’  affidi  nella 
Scena  feconda  dell’Atto  li.  Anche  allora  che 
abbraccia  Critolao,  ritornato  vincitore  dalla  pu¬ 
gna  ,  non  fi  dimentica  del  fuo  genio  ,  confolan- 
dofi  ,  e  lamentandoli  nel  medefimo  tempo  .  Ec¬ 
co  le  fue  parole  : 

. A  tale  ftato 

"Ridotta  m'hanno  /’ afpre  mie  fventure  , 

Che  a  certo  duol  foccomba  ,  e  mia  fperan<z>a 
Sol  fi  riftringa  nel  minore  danno  . 

Dove  io  oflervo  di  più  la  felicità  dell’Autore^ 
nell’  efporre  ,  e  nell’  immaginare  un  sì  difficile 
fentimento  ,  per  cui  fi  vede  nello  ftefiò  punto 
confolata  ,  ed  addolorata  per  diverfe  ragioni 
la  Madre.  Ma  per  dir  qualche  cofa  di  tutti.  In 
Critolao  fi  vede  l’ idea  d’ un  vero  Cittadino  3 
che  pofpone,  e  vita,  c  fangue,  c  fino  la  Sorci- 
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ia  al  riguardo  della  Patria  ,  e  della  Patria ,  che 
non  è  libera.  Per  Eurindo  fi  (piega  un  uomc 
integerrimo  ,  ed  un  cordiale  amico.  Da  Alcip 
do  ,  che  cerca  di  rifparmiare  il  fangue  de’ Sud¬ 
diti  ;  che  non  opera  ,  come  potrebbe  ,  col  fuc 
folo  parere  ;  e  che  premia  così  largamente  la-. 
Virtù ,  fi  moftra  un  Re  a  diftinzion  d’  un  Tiran¬ 
no.  In  Demodice  finalmente ,  che  per  amar  trop¬ 
po  viene  uccifa  ,  è  figurata  al  vivo  una  Donna 
pazzamente  innamorata .  E  quefu  coftumi  non 
perciò  foiamente  fono  da  me  fiati  detti  ,  cioè 
per  far  notare  quanto  bene  fieno  fiati  inventa 
ti ,  e  difpofti  dall’Autore,  attribuendo  ipiù  per* 
fetti  agli  uomini  ,  e  lanciando  qualche  fegno  di 
debolezza  fol  nelle  femmine  ;  ma  per  indicare 
eziandio  nell’ ottima  elezione  di  eflì  il  gran  gio¬ 
vamento  ,  che  da  quella  Tragedia  ne  può  ri- 
fultare  al  Pubblico,  la  cui  iftruzione,fi  afpetta, 
per  fentimento  di  tutti ,  anche  al  Poeta  Tragico, 
ed  è  tolta  qui  di  mira  ,  e  viene  con  tanta  ag- 
giuftatezza  efeguita  dal  fuo  nobiliffimo  Autore. 

Ora  io  voglio  far  palfaggio  ad  un  altro  ordi¬ 
ne  di  cofe  ,  cioè  ad  alcuni  più  minuti  artifizj 
non  accennati  di  fopra  ,  e  ad  alcune  maniere^ 
bellifiìme  di  dire,ufate  dal  noftro Poeta.  Artifi- 
ziofiffìmo  è  ciò  ,  che  fi  mette  in  bocca  a  Lagi- 
fca  nella  Scena  quarta  deli’ Atto  1.  per  chiarir¬ 
ci  fubito,  e  in  due  parole ,  dell’ amor  di  Demo¬ 
dice  verfo  dVAlcefte  ,  e  della  ragione  di  quefto 
amore  ,  informandoci  ,  eh’ è  già  deteinata  fua_, 
Spofa.  Il  parlare  verte  circa  la  ricerca ,  che  La- 
gifea,  e  Demodice  facevano  dell’ Ambafciatore, 
e  però  dice  Lagifca  a  Demodice."  an~ 
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e  . andiam ,  che  poco  lunge  certo 

o  Noi  lo  ritroveremo ,  ed  avrai  nuove 
i<  Del  tuo  sì  caro  Alcefte  ,  </?/  tuo  Spofo  . 

«SJè  con  minore  artifizio  ci  vien  data  dall’  inge- 
)|»nofiffimo  Autore  la  notizia  del  tempo  ,  in  cui 
:u  Demodice  deftinata  in  Ifpofa  ad  Alcefte_>  , 
quando  fa  dire  alla  ftefla  Lagifca  nell’  ultima-# 
(Scena  dell’  Atto  IL 

•  Hon  fu  in  cafo  fimil ,  che ,  fatti  amici 
1  popoli  contrarj ,  /«  facro  nodo 
A  lui  di  Spofa  tu  promefsa  foftiì 
Nell’Atto  ifteffo  Scena  III.  chi  non  vede  l’am- 
mirabil  giudicio  nell’  eleggere  ,  che  fa  il  Re  la 
perfona  d’Eurindo,per  uno  de’ tre  Combattenti, 
onorando  in  tal  guila  il  fuo  Valore  coll’  affidar¬ 
gli  il  grand’  affare  ,  di  che  allor  fi  trattava  ; 
nel  privarlo  poi  nel  medefimo  tempo  di  que- 
fì' onore,  ma  con  tal  dolcezza, eh’ egli  non  può 
offenderfene  ,  perchè  fe  ne  attribuifee  la  ragione 
all’ Oracolo  in  quel  punto  felicemente  fpiegato? 

Nella  fopra  lodata  Scena  fella  dell’Atto  IV.  a 
più  fini  fi  ordina  non  fu  gli  occhi  degli  Spetta- 

Eori ,  ma  dentro  la  Scena ,  la  morte  di  Demodi- 
:e  .  Prima  per  la  nota  ragione  Oraziana  : 

Multaque  tolles 
Ex  oculis  ,  iste, 

Kecpueros  coram  populo  Medea  trucidet%  &c. 
Alla  quale  (  che  non  fo  poi  quanto  vaglia  ap- 
prefso  di  altre  Nazioni ,  ma  certamente  all’ uma¬ 
nità  Italiana  è  di  gran  pefo  )  s’  è  dovuto  rende¬ 
re  anche  il  Cornelio  nell’edizione  del  fuo  Ora- 
zio  ,  benché  diverfamente  aveffe  fatto  feguir  da 
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principio  nella  rapprcfentazione ,  e  benché  s’in- 
gegni  tuttavia  di  difender  quefto  medefimo  nel* 
T  Efame  ,  che  di  effo  ci  ha  lafciato  nel  fine:  E 
poi  per  dar  maggior  forza  ,  e  rigiro  all*  Azione 
col  portarne  al  popolo  nel  fuffeguente  Atte 
l’  eruzione  di  queft’  avvenimento  .  Ma  in  que¬ 
ll  iftefsa  iftruzione  chi  può  negare  1'  accortez¬ 
za  dell’Autore  ,  che  volendo  far  gran  commo¬ 
vimento  nel  Popolo  ,  non  fi  contenta  ,  che  gli 
venga  da  Eurindo  accennata  la  morte, ma  vuo« 
le  eh  egli  ,  come  già  vide  in  mano  di  Critolao, 
così  ora  vegga  in  mano  d’ Afpafia  il  ferro, e  full! 
ferro  il  fangue  ifteffo  dell*  eftinta  Demodice*/  ; 
prima ,  perchè  egli  è  certiffimo  ,  che  affai  pii* 
muovono  le  cofe  ,  che  fi  vedono  ,  che  quelle  f 
che  fi  afcoltano  ;  e  poi  ancora  per  darne  ,  co» 
m'egli  fa ,  in  due  foli  verfi  contezza  ad  Alcip* 
po  ,  che  ricerca  ad  Afpafia  la  cagione  de’  fuoi 
trafporti  : 

Vedi  tu  quefto  ferro ,  e  quefto  fangue  ? 

Il  ferro  è  fuo  f  e  di  mia  b  iglia  è  il  fangue . 
Nel  che  con  quanta  brevità  ,  e  chiarezza  ellftij 
qui  efponga  il  fatto  ,  e  nello  fteffo  tempo  la  ca- 
gione  de’  fuoi  trafporti  ,  ogn’  uno  con  ammira¬ 
zione  ben  vede  ;  E  la  cura  di  fare  ,  che  gli  At¬ 
tori  rendano  ragione  d’ogni  cofa  ,  che  potrebbe 
lafciar  ambiguo  ,  o  nien  chiaro  1*  Uditore  ,  co¬ 
me  quando  fa  dire  all’  Ambafclatore  ,  che  avea 
chiamata  francamente  Afpafia  per  nome: 

Tu  non  mi  riconofciì  lo  con  Alcefte 

In  tua  cafa  pur  fui . 

£  la  felicità  di  foftentare  gran  parte  dell’Atto 
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IL  fenza  che  l’ Uditore  o  fe  n’  accorga ,  o  defi. 
Ieri  più  di  così  ,  con  le  fole  Afpafia  ,  e  Demo* 
lice;  mentre  gli  altri  fono  o  a  combattere ,  o  al 
uogo  della  Pugna  :  E  P  attenzione  di  fpiegare 
>pportunamente,  ed  a  fuo  tempo  l’ Oracolo,  ofeu* 
o  da  principio  ,  e  dubbio,  com’è  la  fua  natu- 
a  ,  ma  poi  chiariamo  ,  e  vifibile  :  E  la  verifi- 
nilitudine  di  far ,  che  Demodice  nell’  udire  la.» 
norte  de’  Fratelli  fi  lamenti  ,  impallidita  ,  *-j 
ieda ,  ma  nell’  udire  quella  d’ Alcefte  ,  come  di 
:ofa  più  cara  ,  perda  ogni  fentimento  ,  e  tenga 
:ol  folo  nome  d’ Alcefte  in  bocca  ;  con  tant’  ai¬ 
re  cofe  od  oflervate  fin’  ora  ,  o  che  degne  fa¬ 
rebbero  d’  oflervarfi  ,  fe  fi  voleffe  andar  mino¬ 
rmente  notando  tutte  le  prerogative  ,  o  di  fee- 
ìeggiamento  ,  o  di  condotta  ,  che  ha  in  fe  que* 
to  Drama  ,  non  fon’  elleno  come  tante  fila^. 
1’  oro  ,  che  tendono  a  formare  un  vaghifiimo , 
:  ricchiflimo  Drappo  ? 

Prima  di  ufeire  dell’  Artificio,  mi  fo  lecito  di 
rotare  intorno  al  maravigliofo  Poetico  tanto 
receffario  nelle  Tragedie,  e  in  ogni  forta  di  Poe- 
ia ,  non  fo  quali  cofe ,  che  forfè  da  altri  non  fo- 

10  frate  prima  olfervate ,  e  che  qui  vengono  mi¬ 
rabilmente  meffe  in  pratica  dal  noftro  Autore  . 
Dltre  il  maravigliofo  Poetico, che  nafee  dall’ in- 
irerifimile  ,  e  che  fi  rende  verifimile  per  via  di 
macchina ,  o  di  potenza  fovranaturale  ,  e  che  è 

11  meno  artificiofo  ;  c’è  poi  quell’ altra  fpecie  di 
maravigliofo ,  renduto  verifimile  dall’  unione  del¬ 
le  circoftanze  ,  le  quali  ,  febbene  una  feparata- 
mente  dall’  altra  non  potrebbe  addomefticare  il 
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roaravigliofo  in  maniera  ,  che  credibile  fi  ren-  s 
defìfe  al  Popolo;  unite  però  infieme,e  fodenen- 
doli  P  una  coll’  altra  ,  riducono  il  fatto  per  al¬ 
tro  inverifimile ,  raro, ed  mafpettato ,  così  plau-  ( 
libile ,  che  fi  crede  più  facilmente  efier  efiò  av«  ! 
venuto,  non  che  il  fuo  contrario.  Mi  ferva  d’e-  j 
fempio  P  Ifigenia  in  Aulide  d’ Euripide,  dove  il 
maravigliofo  dello  fagrificarfi  da  un  Padre  Ja-i 
Figliuola,  viene  renduto  credibile  ,  credibiliffi» 
ino  ,  da  tutte  quelle  circodanze  ,  che  P  Autore 
ha  quivi  adunate .  Ora  quelle  circodanze  fi  pren¬ 
dono  ordinariamente  da  varj  fonti  ,  cioè  o  dal- 
P  ignoranza  ,  o  dalP  inavvertenza  ,  o  dalle  no  fi  rei 
Paflioni ,  o  talor’  anche ,  e  bene  fpeffò ,  dalla  Vir¬ 
tù  ,  come  ha  fatto  il  Divino  Anodo  ,  che  pei 
non  fare  mancare  di  Virtù,  o  d’  Eroico  ,  il  fuo 
Ruggiero  ,  lo  riduce  nel  Canto  XLV.  a  quel 
grande  invenfimile  ,  divenuto  però  verifimile 
dalle  circodanze ,  di  ceder  la  fua  amata  Brada- 
mante  a  Leone  ,  e  di  combattere  ancora  contro 
d’efla  per  acquidargliele.  Di  tutte  quede  circo* 
danze,  le  più  nobili  ,  e  le  più  belle  fono  quelle, 
che  fi  deducono  dalle  Padioni  ,  o  dalla  Virtù  J 
rendendoli  adai  più  maravigliofo  il  verifimile  , 
che  da  quefte  ne  nafee  ,  che  quello  ,  che  nafee 
dall  Ignoranza  ,  o  dall’  Inavvertenza  .  Quindi 
è,  che  il  maravigliofo  nell’  agnizioni  delle  Tra¬ 
gedie  intrecciate  ricavandoli  fempre,  o  dall’  Igno¬ 
ranza  ,  o  dalP  Inavvertenza  de’  Protagonidi ,  lad¬ 
dove  nelle  femplici  fi  forma,  o  dalle  Pafiìoni,  o 
dalla  Virtù ,  con  piena  cognizione  di  chi  opera, 
viene  con  ciò  a  dedurfi  qui  un  nuovo  fortidimo 
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argomento  in  favor  delle  Tragedie  femplici  ,  e 
della  loro  preminenza  ,  in  altro  luogo  avverti¬ 
ta  ,  fopra  le  rintrecciate.  Ciò  Supporto  ;  tre-* 
grand’  inverifimili  fi  rendono  con  queft’arte  ve- 
rifimili  ,  e  formano  in  conseguenza  tre  mara- 
/igliofi  Poetici  nella  Demodtce .  Il  primo  fi  è 
quello  ,  quando  Critolao  uccide  la  Sorella  ; 
quello  nafce  da  un  principio  virtuofo  ,  benché 
un  poco  disordinato,  in  Critolao;  eh’  è  l’amo- 
:e  dovuto  alla  Patria.  11  fecondo  inverifimile 
\  ,  quando  Afpafia  vuol’ uccidere  il  figliuolo  Cri- 
:olao;  e  quefto  è  renduto  verifimile  daunafor- 
e  paffione  della  Madre,  per  la  morte  della  Fi¬ 
gliuola  ,  accresciuta  ,  e  portata  al  Sommo  dal- 
e  circoftanze  ,  di  vederfela  rapita  così  all’  im¬ 
provviso  ,  e  dopo  la  perdita  d’altri  due  Figli, 
i\  vederla  morta  in  tempo  ,  che  P  avea  fatta-» 
Spofa  ,  e  di  ritrovarvi  finalmente  nella  ferita-. 
1  ferro  iftefso  ,  che  l’avea  uccifa.  Il  terzo  ma- 
ravigliofo  fi  è, quando  Alpafia  fi  riconcilia  con 
Critolao  ;  e  quefto  pure  nafce  da  paftìone  ,  op¬ 
ponendoli  dall’Autore  paffione  a  paffione,  e  fa- 
:endofi  ,  che  l’allegrezza,  e  l’ambizione  di  ve- 
lerReil  Suo  Figliuolo ,  Superi  il  dolore,  e  la  di- 
’perazione  ,  che  il  volea  morto  ;  il  che  è  pivi 
:he  verifimile.  E  giacché  fi  parla  di  verifimile, 
o  ,  per  compimento  di  effio,  diftinguo  due  Sor- 
e  di  verifimile  nelle  Poefie  ;  1’  uno  ,  che  dirò 
bilanciato,  ed  è  ,  quando  fi  pongono  tali  circo- 
lanze  ,  che  o  Succeda  il  fatto  nell’  una  ,  o  fuc- 
:eda  nell’altra  maniera  ,  1’  uditore  non  trova-,, 
he  ridire  j  1’  altro  ,  che  dirò  necefsario  ,  ed  è, 
§§§  quan- 
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quando  il  fatto  non  è  più  veri  limile  ,  fe  non^ 
fuccede  nella  maniera  ,  alla  quale  viene  necef- 
fariamente  ,  o  almeno  più  verifimilmente ,  por¬ 
tato  dalle  circoftanze.  Non  v’ha  dubbio  ,  che 
vo!endofi  fare  d’  un  inverifimile  un  verifimile_v 
Copra  ogni  dire  maravigliofo,  queft’  ultima  ma¬ 
niera  è  la  più  eccellente  ,  e  diftinta  ,  ma  non,-. 
Tempre  può,  od  è  lecito  1’  ufarfi  dal  Poeta, noi 
permettendo  fempre  la  materia  ,  che  ha  per  le 
mani .  Della  prima  fpecie  fono  i  due  primi  ma- 
laviglieli  di  Copra  riferiti  ;  e  dell’  ultima  nobi¬ 
li  {fi  ma  fpecie  fi  è  il  terzo  ;  onde  è  indubitato, 
che  nell’  accoppiare  infieme  ,  e  con  tanta  efat- 
tezza  ,  P  una  ,  e  l’ altra  fpecie  di  maraviglio!» 
Poetici  già  accennati  ,ha  battuto  il  ncftro  Tra¬ 
gico  nella  fua  Demodice  le  più  nobili ,  e  le  più 
belle  (Irade  di  tutte . 

Veduto  P artifizio,  é  per  dir  tutto  in  una  pa¬ 
rola,  veduta  la  Favola, ed  il  governo  di  effa,  è 
meceffario  d’  accennare  un’altra  fua  eflenzialif- 
fima  prerogativa  ,  eh’  è  1’  unità  .  Doveva  l’Au¬ 
tore  condur  Critolao  al  fuo  fine  ,  che  vale  2L* 
dire  ,  a  farlo  fucceffore  del  Regno ,  e  ciò  pun¬ 
tualmente  da  lui  s’  efeguifee  per  vie  proprie-/ , 
verifimili  ,  cd  efficaci  ,  e  fenza  incorrere  nel 
difetto  della  doppia  Azione  ,  che  di  fua  bocca 
confefia  nell’  Orazio  il  Cornelio .  Uno  per  tan¬ 
to  rigorofamente  è  il  pericolo  ,  nel  quale  in¬ 
corre  ,  e  dal  quale  fi  libera  Critolao  ;  e  lo  fde- 
gno  della  Madre, che  non  può  contarli, fe  non 
Impropriamente  ,  come  pericolo  ,  opera  fola- 
mente  inforza  d’ Epifodio,  a  rendere  più  mara¬ 
vigliofo 
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.  vigliofo  il  compimento  dell*  Azione.  Quindi  £ „ 
■  che  può  ogn’  uno  da  fe  ravvifare  la  divertirò  , 
che  corre  tra  la  Demodice  ,  e  i’  Orazio  ,  non- 
:  facendoti  altro  nell’  Atto  V.  di  quefto  ,  fe  non 
alzar  Tribunale,  per  affolvere  l’Eroe  dall’ orni- 
1  cidio  della  Sorella  ,  nel  qual  pericolo  (ed  ecco 
r  Azione  doppia)  fi  poteva  non  farlo  incorrere 
fenza  alcun  pregiudizio  della  cottituzion  della— 
Favola  . 

All’ unirò  dell’  Azione  corrifponde  l’unirò  de! 
Luogo ,  che  ottimamente  fi  fuppone  nel  Campo 
de’Tegeati  ,  efifendo  1’  un  Efercito  a  fronte  del¬ 
l’altro .  Evvi  anche  la  giufta  mifura  del  tempo, 
talché ,  nè  troppo  violenti ,  nè  troppo  tarde  rie- 
fcono  le  operazioni .  E  per  fino  la  Topografia , 
e  la  Cronologia  fono  a  puntino  oflervate,  onde 
non  fi  nomina  a  cafo  nè  il  Fiume  Ladone  ,  che 
patta  per  Tegea ,  nè  il  Tempio  di  Diana  pofto 
fopra  il  Monte  Crati  fuori  della  Città  ,  nè  lo 
feudo  di  Marpefsa  ,  offerito  a  Minerva,  come,/ 
chi  ne  fofse  curiofo  può  vedere  ,  e  nella  Grecia 
Antiqua  del  Pulfendorf  a  carte  30.  della  Tavola 
intitolata  Arcadia  Superior  ,  e  in  Paufania  a* 
Capp.  48.  e  in  Erodoto  al  Libro  1.  Cap.  66.  E 
quanto  alla  ferie  de’  Re  di  Tegea ,  recitata  da— 
Alcippo  nella  Prima  Scena  dell’Atto  III.  infic¬ 
ine  col  fatto  d’Elne,  che  uccife  Carillo ,  leggali 
l’ erudissimo  Adami  nelle  fue  Storie  degli  Ar¬ 
cadi  . 

Succede  alla  Favola  la  Locuzione  ;  intorno 
alla  quale  non  può  negarli,  che  il  noftro  Auto¬ 
re  non  abbia  fatto  fpiccare  da  per  tutto  la  gran 
§§§  z  dote 
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dote  della  perfpicuità ,  fenza  però  lafciarfi  traf-  ( 
portar  tanto  dall’  amore  di  quefta  ,  ficchè  non.-  1 
abbia  anche  confervata  la  necefsaria  grandezza  . 
Tragica .  Per  quel  ,  che  fi  vede  ,  egli  ha  amato  i 
uno  Itile  piuttofto  mezzano  ,  che  altifsimo  ,  ve-  i 
ftendo  al  naturale,  con  non  picciolo  ftudio  ipiù 
elevati  fentimenti  ,  e  pervadendoti  con  gran., 
ragione, che  quefto  ftile  s’accofti  più  d’ogn’ al¬ 
tro  a  quel  parlare ,  che  tra  gli  Attori  fi  fuppone 
cafuale,  e  fubitano ,  e  non  iftudiato.  Ha  voluto 
però  ingrandirlo  al  pofsibile  coll’  ufar  Tempre 
il  verfo  endecafillabo  ,  eh’  è  il  più  maeftofo  di 
tutti  ,e  collo  fpargervi  per  entro  varie  fentenze, 
c  varj  modi  di  dire  ,  o  nuovi  ,  o  Te  non  affatto 
nuovi  ,  almeno  degni  d’  efferlo  ,  e  certamente^ 
confacentìfiìmi  al  Tuo  intento  .  Ne  accennerò 
di  queTc’ ultimi  due  Teli  luoghi  in  due  vaghi  (firn  c 
traTpotizioni ,  La  prima  fi  è  in  quel  verfo  : 

Noti  già  per  vana  trar  gloria ,  ed  onore  . 

La  feconda  in  quell’  altro 

Signor ,  contra  non  dico  . 

Non  ha  voluto  nemmeno  ommetter  V  ufo  di  cer¬ 
te  Comparazioni  ,  le  quali  Te  fono  bene  appro¬ 
priate,  ed  adoperate  con  parfimonia  ,econ  bre¬ 
vità  di  parole  ,  come  ha  fatto  il  noftro  Tragi¬ 
co,  non  ripugnano,  anzi  Tono  lodevoliffime  an¬ 
che  nel  modo  rapprefentativo  .  Sopra  tutto  To¬ 
no  degni  di  gran  lode  i  Tuoi  racconti  .  Io  non_, 
entro  a  decidere  qual  di  loro  fia  il  più  vivo;  ma 
a  me  fembra  ,  che  quello  di  Lagifca  ,  dove  ti 
narra  la  morte  di  cinque  Combattenti ,  e  tutti  in 
di  ver  Te  maniere  mancati  ,  fia  eccellenti  (fimo  . 

Cor- 
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•  Corrifpondente  alla  bellezza  dello  Itile  fi  è  la 
4  lingua ,  ch’egli  ha  ufato  ,  pura,  nitida  ,  e  fenza 
ì  affettazione  d' Arcaifmi  ,  volendo  il  nobile  Au- 
)  tore  efser  intefo  da  tutti  gl’ Italiani  ,  e  non  da’ 

•  foli  amatori  delle  viete  ,  e  rancide  efpreflìoni  . 
i  Ma  della  Tua  perizia  nella  buona  lingua  n’ègià 

ftato  fatto  il  giudicio  da’  primi  Padri  della  no- 
ftra  Nazione. 

Ho  detto  ,  eh’  egli  ha  ripieno  il  fuo  dire  di 
varie  ,  e  belle  fentenze  :  il  che  ,  per  teftimonio 
anche  di  Torquato  Talfò  ,  al  Tragico  ,  più  che 
ad  ogni  altro ,  appartiene  di  fare.  Oltre  quelle, 
che  fono  fue  fole ,  fi  può  di  lui  francamente  af- 
ferire ,  eh’ egli  abbia  fvifeerati  tutti  gli  Autori  si 
Greci,  come  Latini,  ed  Italiani,  ricavandone  il 
buono  ,  ed  il  meglio  .  Io  ne  andrò  moftrando 
alcuni  luoghi  ,  ma  così  di  volo  ,  perchè  il  rac* 
corli  tutti  farebbe  impoffibile,  e  troppo  lungo. 
Nell’Atto  I.  Scena  prima  : 

.  . . . Di  quanto  a  me  vorrefìi 

Dover ,  nulla  tu  devi  :  alla  gran  Dea 
Grafie  ne  rendi ,  ùfc. 

cuna  bella  imitazione  d’ Euripide  nell’ Elettra 
al  verfo  :  Ego ,  e  feg.  Nell’Atto  ftefso  Scena  fecon» 
da, dove  Afpafia  abbracciando  il  Figliuolo  dice» 
Tu  fei  pur  defso ,  o  Critolao  ?  deh  vieni , 
Lafcia  che  al  fen  ti  ftringa ,  e  di/inganni 
I  fenfi  avvolti  ancor  nel  loro  errore . 

Tu  fé*  pur  f  alvo  ì 

S  un’altra  imitazione  d’  Euripide  nell’Ione: 

Adhuc  meta  timeofte  non  habeam  teyquem  balco. 
Nella  Scena  terza ,  quando  Alcippo  defidera  la 
§§§  3  riu- 
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riunione  de’  due  Popoli ,  allora  inimici  \  col  ri» 
fìeffo; 

Fri  a  che ,  [nervati 

Da  fcambievoli  danni  y  un  altro  venga 

Delle  noftre  difeordie  a  corre  il  frutto; 
fente  una  maffima  di  Tacito  regiftrataci  nel  lib« 
2. delle  Tue  litorie.  Atro  III.  Scena  prima , quel,  ' 
che  dice  Critolao,  quando,  prima  d’ avviarli  al-  ! 
la  pugna  ,  raccomanda  ad  Alcippo  Afpafia  fua 
Madre,  ha  una  gran  fomiglianza  con  quello  di 
Borialo  appreffo  Virgilio  .  E  nella  Scena  terza  j 
Atto  IV.  allorché  Eurindo  narra  il  Funerale  , 
che  vuol  preparare  a’  due  Fratelli  di  Critolao  , 
già  e  fónti ,  ha  avuto  mira  a  quello  d’  Omero 
lib.  24»  deli’ Odiifea ,  dove  s’ introduce  Uliffe  a 
raccontare  ad  Achille  negli  Elisj  i  funerali ,  che 
gli  erano  frati  celebrati  nei  Mondo .  Nell’Atto 
Suddetto  Scena  quinta  fi  dice  da  Demodice ,  con¬ 
dannando  l’azione  di  Critolao, nell’ uccider  Al- 
cefte  : 

Che  grafia  dee  frodar  maifempre  grazia:' 
perchè  Àlcefle  avea  poco  prima  offerita  la  vita 
a  Critolao .  Un  Amile  fentimento  fi  legge  nel- 
T  Aiace  flagellato  di  Sofocle  .  Atto  V.  Scena** 

terza  ; 

Vedi ,  come  orna  la  fua  colpa ,  e  a  parte 

1  Kami  chiama  del  nefando  eccefso . 
ha  imitato  Euripide  nelle  Troadi  .  Imitazione 
pure  d’  Euripide  fono  le  fmanìe  d’  Afpafia  nei 
mirare  la  Figlia  morta  ,  defcritteci  da  Eurindo 
nella  Scena  prima  di  queft’  Atto  .  Ma  io  trala¬ 
scio  di  confrontare  altri  luoghi ,  e  di  cercare^ 

<fuan- 
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quanto  nobilmente  fia  riufcito  al  noftro  Autore 
di  trafportare  nella  noftra  lingua  tanti  bei  paf- 
(ì ,  e  forfè  di  migliorarli  ;  il  che  non  farebbe  nè 
di  così  poco  piacere  al  Lettore  ,  nè  di  così  po¬ 
co  utile  per  quelli, che  non  credono  punto  infe¬ 
riore  nella  pulitezza  del  dire  ,  e  nella  energia  , 
Ila  noftra  lingua  alle  due  già  celebri  Greca  ,  e 
Latina  .  Un  breve  difeorfo  non  può  portar  tan¬ 
te  cofe. 

Finirò  con  una  ofservazione  ,  fatta  non  fo  fe 
più  d’  intorno  a  quefta  Tragedia  ,  o  in  propos¬ 
to  di  quefta  Tragedia  :  Ed  è  ,  che  dalle  noftre 
Opere  fi  fuole  ordinariamente  conofcere  ,  non 
folo  il  genio ,  ed  il  coftume  ,  ma  la  Condizio¬ 
ne  ,  e  talor  anche  la  Nazione  di  quello  ,  che./ 
iTè  l’Autore.  La  prefente  Tragedia  è  appunto 
una  di  quell’ opere  così  fatte.  Quella  Patria-, , 
che  fta  tanto  in  bocca  ,  e  in  cuore  a  Critolao  ; 
ohe  fola  lo  anima  a  combattere  ;  che  fola  lo  fe- 
gue  nella  vittoria ,  e  che  fola  gli  ferve  di  ragio¬ 
ne  ,  quando  è  accufato  dalla  Madre  ,  ci  fanno 
ben  facilmente  intendere  ,  che  l’Autore  è  Cit¬ 
tadino  d’  una  Repubblica  libera  ,  e  che  fcrive  , 
€  parla  in  una  Repubblica  libera . 

Ed  ecco  ciò,  che  io,quafi  a  corfo  di  penna , 
ho  faputo  ofservare  circa  quella  Tragedia .  Egli 
è  ben  vero  ,  che  tutto  quel  di  più  ,  che  potef- 
fe  dirfi  in  fua  commendazione,  nulla  varrebbe, 
quando  il  Giudicio  del  Popolo  ,  eh’  è  il  folo  , 
e  vero  Giudice,  fofse  diverto.  Il  prefente  D ra¬ 
ma  è  già  in  ficaio  anche  di  quefto  ,  efsendo  or¬ 
mai  rinomatifsimo  per  gli  applaufi  goduti  nel- 
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la  già  accennata  fontuofa  Recita  della  Prima¬ 
vera  pafsata  ,  dove  fi  vide  riftretto  il  fiore  del. 
la  Nobiltà  Italiana;  e  per  le  approvazioni ,  col¬ 
le  quali  è  fiato  fentito  in  pubblico  Teatro ,  pri¬ 
ma  in  Ferrara  ,  e  poi  ultimamente  in  Venezia, 
A  me  dunque  altro  non  refta  ,  che  rallegrarmi 
col  Tuo  nobilifsimo  Autore  ,  con  la  noftra  Ita¬ 
lia  ,  e  fingolarmente  con  la  gran  Città  di  Ve¬ 
nezia  ,  la  quale  continua  a  vedere  ne’  fuoi  Pa¬ 
trizi  ,  congiunto  allo  fplendore  della  Condizio¬ 
ne  y  anche  quello  delle  Lettere  ,  che  finalmen¬ 
te  è  la  vera  9  ed  unica  Nobiltà . 
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ARGOMENTO. 

*y§wèi-  *y^wèc* 

EGGIAMO  Noi  talvolta,  l&j 
antiche  cofe  a<vere  in  modo  ta¬ 
le  fermata  /’  ammirazione ,  ed  a 
fe  obbligata  la  fama  ,  che  le  fufeguenti , 
tutto  che  confmili ,  e  col  vantaggio  d’ ejfere 
a  noi  più  'vicine  ,  di  rado  ottenere  poffono 
eguale  nella  memoria  de'  pojìeri  la  ricordan¬ 
za  .  Non  così  antenne  nell'  argomento ,  che 
tratto ,  il  cui  cafo  di  gran  lunga  prima  ne¬ 
gli  Arcadi  fucceduto  ,  che  ne'  ‘Immani  ,  in¬ 
contro  tale  fventura  ,  che ,  o've  il  fecondo 
non  <v  ha  a  chi  palefe  non  fa  ,  così  del 
primo  a  pochi  per  aumentar  a  ne  farà  noto 
il  facce fo .  Quefa  per  l' appunto  fu  la  ca¬ 
gione  ,  dalla  quale  indotto  ,  ho  'voluto  piut- 
tofìo  fare  soggetto  della  mia  T ragedia  quel¬ 
lo  de’  Greci ,  che  quello  de’  Romani,  sì  per 
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non  gli  togliere  la  preminenza  dell *  ansici-  j 
nitk  ,  come  ancora  per  vendicarlo  dall '  in¬ 
giuria  del  tempo  ,  facendo  ,  che  ad  onta.» 
sua  rimefio  'venga  alla  pubblica  conofcenga . 
Mi  fono  lufingato  altresì ,  con  ciò  fare  ,  di  J 
unirmi  all'  Idèa  di  T lutar  co  Jlejfo  ,  da  cui  \ 
ne  ho  tratto  i  argomento  ne'  fuoi  Tarati¬ 
li  ,  che  non  per  altro  egli  dice  di  avergli 
fritti  confrontando  molti  avvenimenti  di 
diverfe  Nazioni  ,  in  tutto  fimdi  ,  che  per 
convalidare  i  uno  coli  altro ,  acciò  da  per 
se  foli  facciati ,  non  vengano  riputati  favo- 
lofi.  Quello  adunque  ,  che  (  i  )  <Arifiidtj> 
Mdefio  ,  e  (  2  )  T itolivio  raccontano  de * 
'Romani ,  e  degli  Albani ,  degli  Orctgj ,  de * 
Cunagj  ,  e  della  forella  dal  fratello  ucci - 
fa  ;  lo  fi effo  per  appunto  racconta  (  3  )  Da¬ 
marato  ,  al  riferire  del  fopracitato  (  4  )  Tlu - 
tarco  ,  de'  T egeati ,  e  de'  Feneati  ,  de'  tre 

fi- 

(  1  )  Comment.  rerum  Irai. 

(2)  Lib.  1.  Dee.  1.  Hift.  Rom» 

{3)  2.  Rerum  Arcadicarum. 

(4)  Paralleli. 


XXXXIII 

figliuoli  di  Ke/ìmaco ,  e  de  tre  figliuoli  di 
DamoHrato  ,  e  della  forella  dal  fratello 
egualmente  ammalata .  T rattandof  di  co¬ 
sa  frettante  a  Gentdi  ,  ben  medi ,  che  per 
adattarf  a  que'  tempi  ,fu  necejjario  di  ufa- 
re  le  moct  di  Fato  ,  Deità ,  & c.  riproma- 
te  però  dal  cuore  di  chi ,  la  Dio  mercè  3 
mime  fotto  il  Cattolico 
Cielo , 


PERSONAGGI* 

Alcippo 

Afpafìa 

Critolao 

Demodice 

Eurindo 

Lagifca 

Ambafciatorc . 


La  Scena  è  nel  Campo  de’  Tegeatì 
dinanzi  al  Padiglione  Reale . 


t 


ATTO  I 


SCENA  PRIMA. 


Critolao ,  Eurittdo .. 


Rateilo  mio ,  che  con  tal  nome  ogn’ora, 
Chiamarti  io  voglio,  e  fe  V  etade  acerba 
Non  ti  negafse  il  titolo  di  Padre , 
Chiamarti  Padre  io  bramerei  piuttofto. 
Giacché  a  te  devo  di  mia  vita  il  dono; 

Vieni  pur  meco  ,  che  il  (offerto  rifchio  *  1 

E  del  cammino  la  lunghezza  invita 
A  riftorar  1*  oppreffa  lena  ,  ed  indi 
Muterem  quefte  lacerate  fpoglie , 

Su  cui  ,  mischiata  col  ferino  fangue, 

V’  è  qualche  ftilla  del  tuo  fangue  ancora . 

JEur.  Amico  mio, da  che  il  comun  periglio 
Più  ancor  ha  ftretto  d’  amicizia  il  nodo  , 

Di  quel  che  per  P  addietro  egli  lo  foffe , 
Altro  da  te  che  l’amor  tuo  non  chiedo, 

E  pago  io  fon  :  di  quanto  a  me  vorrefti 
Dover  ,  nulla  tu  devi  :  alla  gran  Dea 
Grazie  ne  rendi ,  il  cui  eccelfo  Tempio 
Di  fua  gran  mole  il  Monte  Crati  ingombra. 
Ben  vedi  il  colpo  da  poter  fovrano 
Prefo  aver  forza .  onde  il  gran  tefchio  io  fvelfì 
A  Dal 


S  ATTO 

Dal  bufto  orrendo  ,  per  facrarlo  al  Nume  , 
Non  già  per  vana  trar  gloria,  ed  onore. 
Crit.  Comunque  d’  umiltà  tu  adombri  in  parte 
Opra  sì  illuftre  ,  io  ben  conobbi ,  quale 
Fofse  il  tuo  cor  nel  perigliofo  affalto  9 
Allora  eh’  io  . . 

SCENA  IL 
Afpajia  ,  e  detti . 

Crit ,  Tl  A  A  o  Madre  mia  ! 

Afp.  1VJL  Mio  figlio! 

Tu  fei  pur  dello  ,  o  Critolao  ?  deh  vieni , 
Lafcia  che  al  fea  ti  ftringa  ,  e  difinganni 

I  fenfi  avvolti  ancor  nel  loro  errore . 

Tu  fe’pur  falvo  > 

Crit .  Per  mercede  il  fono 

Del  generofo  Eurindo  ;  egli  fu  folo 
A  fottrarmi  al  periglio  ,  e  il  fe  fuo  rifehio  : 
Ma  il  Ciel  ,che  alle  bell’ opre  attento  veglia, 
Donogli  effetto  al  gran  difegno  eguale , 
Sicché  falvommi  ,  ed  ei  pur  vive  illefo . 

/jfp.  Oh  quanto  io  debbo  al  tuo  valor,  Eurindo  ! 
E  febbene  di  quello  il  primo  faggio 
Quello  non  lia ,  mentre  altri  illuftri  fatti 
Chiaro  t’hanno  renduto  in  Grecia  ,  io  pure 
Più  per  quello  t’ammiro,  o  perch’ei  fia 

II  più  recente  ,  o  forfè  ,  e  ben  lo  credo. 
Perchè  in  vantaggio  mio  tutto  ridonda. 
Dimmi ,  o  prode  garzon  ,  perchè  que’  panni 
Di  fangue,  e  polve  tanto  afperli,  e  lordi  ì 
Del  grave  rifehio  maaifefti  indie) 
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Sono  pur  troppo,  dirami , 

Crit.  O  Madre  fianchi 

Troppo  noi  fiam  da  sì  afpra  lotta,  andiamo. 
Che  tempo  è  ornai  di  ripofar  ,  e  tofto 
11  garzon  tutto  fi  rivefta  ,  e  lavi  : 

Poi  narrerotti  quanto  brami  a  pieno. 

Afp.  Ogn’ indugio  mi  affanna,  e  ben  fi accrefcc 
Il  naturai  defio  di  rifaperlo 
Da  quell9 amor,  che  in  cor  materno  alberga. 

SCENA  III. 

Alcippo ,  Ambafciatore  * 

a?fc^"\Uai  femi  di  difeordia  Aletto  fparfe 
Tra  due  Città, che  un  popol  fol  riempie* 
Arcade  è  quefta  Terra  ;  Arcade  ancora 
E'  quella  di  Feneo  :  a  che  di  tanto 
Sangue  dunque  inondar  la  comun  terra 
Con  guerra  da  non  mai  fperar  trionfo  ? 

Che  non  piuttofto  in  una  Tanta  legge 
Unirli  d'amiftà,  pria  che,  fnervati 
Da  fcambievoli  danni ,  un  altro  venga 
Delle  noftre  difeordie  a  corre  il  frutto  ? 

Ma  fe  fcritto  è  lafsù ,  che  il  Popol  Greco 
Volga  contro  di  fe  la  propria  deftra, 

E  cada  dal  fuo  pefo  a  terra  fpinto , 

In  teftimon  vi  chiamo  eccelli  Numi, 

Che ,  mal  mio  grado ,  a  fin  trarrò  il  dettino, 
Ancorché  vincitor  Tettarne  io  debba. 

Amb.  Signor ,  penfiero  egual ,  ma  con  diverfo 
Mezzo  ,del  mio  Sovrano  in  mente  cadde. 
Ed  è  perciò,  che  Ambafciator  ne  vengo. 

A  Z  Ben 
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Ben  vedi ,  che  tra  due  Cittadi  eguali 
Di  potenza,  c  di  fito  sì  vicine, 

Efser  non  potrà  mai  durevol  pace. 

Perchè  l’emulazion  della  l’invidia, 

E  quella  a  maggior  guerra  indi  richiama  » 

EN  d’  uopo  adunque,  eh’ una  all’altra  fia 
Soggetta ,  e  perchè  ciò  non  facil  fora 
Ad  avvenir ,  quando  fi  guerreggiafse. 

Come  fin  or  s’è  fatto,  che  del  tutto 
L’un  l’altro  debellar  non  potria  mai; 

Mofso  a  pietade  il  Signor  mio  dì  tanto 
Sangue,  che  inutilmente  ogn’  or  fi  è  fparfo, 
E  ancor  di  quel ,  che  fpargere  dovrafsi , 

A  te  per  bocca  mia  [quando  tu  il  voglia] 
Di  tre  de’fuoi  con  tre  de' tuoi  Campioni, 
Con  armi ,  e  leggi  eguali ,  in  quello  giorno 
Manda  a  proporre  decifiva  pugna. 

Di  que’che  faran  vinti,  ancor  la  Patria 
Seguir  debba  il  deftin ,  ma  fia  addolcita 
La  pena  dall’amor  del  vincitore  ; 

E  come  quelli  due  Popoli  invitti 
Da  m  folo  Autor  la  lor’origin  ebbero. 

Così  un  governo  ftefso ,  e  leggi  eguali 
Abbiano,  e  infierae  ancora  un  fol  Signore*. 
jy  uopo  è  perciò  ,  che  di  comun  parere 
Il  Campo  eletto  fia  franco  ,  e  fieuro, 

E  fra  le  Tende  il  qui  vicino  piano 
Ei  non  ricufa  ,  da  che  in  quel  fi  puote 
E  1’  uno  ,  e  1’  altro  efercito  fchierare , 

Che  fpettator  fia  della  gran  battaglia . 

Ale .  Se  tollo  a  quel  ,  che  il  tuo  Signor  propone, 
lo  non  nfpondo  ,  onde  tu  a  lui  ne  vada 
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Riportator  dell*  accettata  offerta , 

Non  creder  già  ,  che  da  timor  derivi 
Di  non  aver  chi  mia  ragion  difenda , 

Poiché  mille  guerrieri  a  tal  certame 
Scender  vorriano ,  e  la  maggior  mia  pena 
Sarebbe  fra  di  lor  farne  la  (celta. 

Nè  men  penfar ,  che  di  regnar  defio 
Così  mi  Aringa,  che  ad  incerto  evento 
Efpor  non  voglia  il  mio  fecuro  fcettro , 

.  Giacché  ,  come  ben  vedi ,  al  bianco  crine , 
Saria  fra  poco  tempo  a  me  levato . 

Sol  breve  indugio  io  voglio  infin ,  eh*  efponga 
A* miei  quello,  che  il  tuo  Signor  ricerca, 
Perchè  fe  qui  della  comune  forte 
Si  tratta ,  anche  il  comun  confenfo  io  bramo. 
Amb.  Signor  contra  non  dico ,  anzi  che  applaudo 
Ai  magnanimi  fenfi  ;  io  mi  ritiro , 

Ed  al  partir  folo  i  tuoi  cenni  attendo. 

Ale,  Non  guari  andrà  ,  che  la  rifpofta  avrai. 

SCENA  IV. 

Lagifca ,  Dmodice  ,  Alcippo. 

ERa  qui  in  quello  punto,  io  da  lontano 
Il  vidi  :  andiam  ,  che  poco  lunge  certo 
Noi  lo  ritroveremo  ,  ed  avrai  nuove 
Del  tuo  sì  caro  Alcefte,  del  tuo  fpofo. 

Dem.  Nuli*  altro  cerco,  andiamo . 

Ale.  E  dove  andate, 

Vaghe  donzelle?  foffermate  il  pafso. 

Lag.  a  parte  Quella  mancava  ancor  :  ad  un  amante 
Non  v’  è  cofa  peggior  della  dimora 

A  %  Quan- 
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Quando  va  in  traccia  deli* amato  bene  * 

Ale.  Demodice ,  faprai  tu  dirmi  dove 
Sia  il  tuo  Fratei  ? 

Dm.  Signor . .  «  « 

Lag.  a  Dm.  Fatti  coraggio* 

Dm.  Signor ,  io  Io  lafciai  le  Ranche  membra 
A  ripofar . 

Ale.  E  nulla  egli  a  te  difse 

Di  fue  venture  ? 

Dm.  Nulla,  perchè  appena 

Reggere  fi  poteva . 

Ale.  E  dove  il  pafso 

Indirizzavi  tu  con  tanta  fretta  ? 

Lag.  a  Dm.  Rifpondi  non  temer  » 

Ale.  E  cofa  mal 

V’ha  qui  d’afeofo  ,  ch’io  faper  noi  deggiaì 
Lag.  Io  parlerò  per  lei ,  perocché  un  certo 
Naturale  timor  par  che  la  lingua 
Fuor  di  tempo  gli  annodi  :  ella  veniva 
In  traccia  meco ,  a  ricercar  novelle 
D’ Alcefte ,  del  Aio  Spofo  ,  giacché  Teppe 
(E  che  non  fa  un  amante?) al noftro  campo 
Efser  venuto  chi  di  lui  poteva 
Dame  piena  contezza . 

Ale.  E  perchè  mai 

Arrofsirti  di  ciò? le  ciglia  innalza. 

Nè  di  amar  il  tuo  Spofo  abbi  a  vergogna* 
Dm.  Signor,  forfè  non  è  folo  il  rofsore 
La  eagion  del  tacer,  egli  è  piuttofto 
11  dolore  del  mio  crudel  deftino , 

Che  per  fpofa  mi  ha  data  a  un  tuo  nemico* 
Io  non  nego  d’ amarlo,  anzi  che  tutta 

So* 
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Sono  fiamma  per  lui,  da  ch’io’l  mirai; 
Tanto  pocef  Covra  di  me  fi  ha  prefo  . 

Ale.  Io  non  ti  vieto  amare  un  mio  nemico 
Quando  è  tuo  Spofo ,  e  forfè  in  breve  noftro 
Più  nemico  non  fia  . 

Dem.  .  Deh  lo  volefse 

Giove ,  che  sì  il  pregai  ! 

Ale .  Sperar  ciò  giovi. 

Dew.Arbor  non  v’  ha ,  che  alla  ftagion  più  amica 
Sia  sì  prefto  a  fiorir,  come  la  fpeme; 

Ma  rado  avvien,  che  ne  maturi  il  frutto. 

SCENA  V. 

Eurindo ,  e  detti . 

Ale.  /^Ome  qui  Eurindo? 

Lag\<J  Io  men  ftupifeo  ancora; 

Dopo  sì  grave  lotta, e  tanto  fangue. 

Di  cui  fparfo  tu  folti ,  appena  il  tempo 
Servir  potè  per  medicar  tue  piaghe. 

Non  che  per  dar  ripofo  a  tue  fatiche. 

Eur.  Nel  troncare  del  Moftro  il  fiero  tefehio 
Di  fangue  mi  fpruzzai ,  e  del  mio  poco 
Venderà,  o  nulla. 

Ale.  Dal  conflitto  illefo 

Come  fe’ufcito?  or  io  tutto  vorrei 
Da  te  Caper,  giacché  ancor  Critolao 
Vifto  non  ho:  non  è  poco  piacere 
Tal  volta  il  riandar  gli  feorfi  affanni  •’ 

Eur.  Sappi  Signor ,  che  mentre  io  me  ne  andava 
Di  Diana  Pironia  al  fommo Tempio, 

Pollo ,  come  beo  fai  Covra  la  cima 


Del 
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Del  Monte  Grati,  in  quello  ftefso  tempo 
Ch’io  me  n’entrai ,  per  altra  porta  vidi 
Un  giovane  partir, che  d’un  uccifo 
Leone  il  fiero  capo  affifso  aveva 
Sovra  l’ufcio  maggior.  Un  certo  moto 
Aliar  fentii  nel  petto ,  o  dal  fupr^mo 
Nume  venifse,  o  la  conforme  etade 
Simpatia  mi  fvegliafle ,  o  pur  defio 
(Come  ognun  de’ mortai  tragge  fua  voglia) 
Di  riconofcer  l’uccifor  del  moftro 
Fe  sì ,  che  dietro  per  quel  torto  calle 
lo  gli  teneflì ,  ma  sì  ratto  ei  giva , 

Chv  io  mi  rimafi  molto  tratto  addietro  : 
Quando  benché  lontan  io  pur  lo  fcorfi 
Da  un  Orfo  ivi  appiattato  efier  forprefo 
Lungo  le  falde  del  facrato  monte . 

Allor,  benché  non  fofFe  a  me  per  anco 
Noto  il  Garzon ,  pure  al  mirarne  il  rifchio  9 
E  l’impprovvifo  afsalto,  e  la  feroce 
Orrenda  belva  ,  ed  il  valor ,  col  quale 
Ei  facea  fue  difefe,  a  precipizio 
Fe  sì,  che  a  fuo  foccorfo  io  men  volai. 

Oh  fe  veduto  avelli  il  grande  agone  ! 

Or  quefto ,  or  quello  fovraftava ,  ed  ora 
Tenacemente  entrambi  infieme  ftretti 
Rotolar  li  vedea  dalla  pendice , 

Di  fpuma ,  e  fangue  l’uno,!  e  l’altrp  intrifo." 
Tentò  il  Garzon  più  volte  ergerli  in  piedi, 
Con  una  mano  nella  gola  il  moftro 
Premendo,  e  poi  coll’altra  ricercando. 
Come  meglio  poteva ,  il  proprio  ferro , 

Che  a  iato  avea ,  ma  tutto  in  van ,  che  quegli 

Colle 
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Colle  orribili  branche  a  fe  il  teneva 
Avvinto  più  j  quanto  più  ufcir  tentava  ; 
Dimenava  la  teda  ,  e  le  gran  fauci 
Per  ingoiarlo  apriva  ,  allora  eh’  io 
Opportuno  men  giùnfi ,  e  conofciuto 
L’amico  Critolao ,  un  forte  grido 
Per  atterire  il  fiero  moftro  alzai , 
Impugnando  la  fpada;  e  raccogliendo 
Tutto  il  vigore  nella  delira ,  un  colpo 
Veloce  gli  avventai  ^  per  cui  lafciato 
Il  Garzon  che  tenea ,  contro  del  nuovo 
Affalitor  la  belva  allor  fi  fpinfe  . 

Ma  appena  fovra  me  V  ugne  diftefe 
(P  ir  cui  non  grave  piaga  io  riportai  ) 

Che  di  punta  nel  core  il  ferro  tutto 
Le  immerfi ,  e  a  terra  la  gran  belva  cadde  * 
lag.  O  generofo  cor  ! 

Vem.  Quanto  io  ti  debbo  ! 

Ale .  Non  meno  il  tuo  valor ,  che  la  gran  lotta 
Di  Critolao  mi  recan  meraviglia . 

Ma  la  ferita  medicarti  ancora? 

Jìur.  Cert’  erba  vi  applicai  ;  che  allor  fu  colta 
Da  quella ,  eh’  è  con  noi ,  vaga  donzella , 
Per  cui  più  nulla  di  dolore  io  Tento . 

Ed  indi  i  lordi  fanguinofi  panni 
Cangiati  ho  in  quelli . 

Ale.  Orsù  di  Critolao 

In  traccia ,Eurindo,  vanne,  e  unitamente 
A  me  venite,  che  condegno  premio 
Vo’  che  fi  renda  a  sì  grand’opra  illuftre» 

Fine  dell'Atto  Primo * 


ATTO 


so 
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SCENA  PRIMA. 

jVfpafia ,  Critolao ,  Ambafciatore . 

jtm.  J^LSpafia  * 

Jlfp .  Crit,  E  chi  è  coftui  ? 

Crit.  Non  faprei  dirlo. 

jlmb.  Tu  non  mi  riconofci?  Io  con  Alcefte 
In  tua  cafa  pur  fui  ? 

/Ifp .  Ma  qui  come  ora  > 

Penfar  potea  tutt’ altro  :  in  mezzo  a  noi 
Un  Feneate,  quando  in  afpra  guerra 
Arde  un  popolo,  e  l’altro? 

Jlmb.  Ambafciatore 

Son  qui  venuto ,  e  ben  fecuro  io  pollò 
Tra  le  fpade  pafsar  de’ combattenti, 

Non  che  tra  voi  qui  dimorar. 

Jlfp.  Deh  dimmi 

Quai  nuove  hai  tu  d’ Alcefte?  oh  quanto  mai 
Godrà  mia  figlia  in  rifaperle  ! 

Jlmb .  Appunto 

Di  lei  vado  cercando  ,  ed  a  lei  fola 
Io  darle  vo%  così  m’ impofe  Alcefte. 

Ma  quefti  è  Critolao  ,  che  il  gran  conflitto 
Della  belva  foftenne? 

Crit»  Io  quello  appunto 

Sono,  egli  è  ver,  ed  a  me  ftefso  appena 
Certa  fede  ne  prefcor 

Jlmb, 
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/[mb.  9  II  generofo 

Tuo  fpirto  a  noi  lo  perfuade  a  pieno* 
Afpafia,  o  Madre  ben  felice,  a  cui 
Fece  il  Ciel  di  tre  figli  un  raro  dono  , 

Da  far  invidia  ad  ogni  Madre  :  il  Ciclo 
Di  confervarli  ancor  cura  neprefe. 

Di  atroce  guerra  nelle  rie  vicende , 

E  quefto  da  improvvifo  orrido  afsalto* 

Ben  fé’  felice 

Afp.  Io  ben  felice  allora 

Sarei ,  fe  uniti  li  vedefiì  meco  , 

Fuori  de’perigliofi  afpri  cimenti , 

Ove  d’efser  tem’io  Tempre  infelice* 

Amb.  Così  va  ,  Afpafia ,  alcuno  di  fua  forte 
Non  mai  vifse  contento  ;  oh  quante  Madri 
Per  fe  vorrebbe!  la  tua  gloria ,  e  dire , 

Da  quefto  ventre  ufcir  quefti  rampolli . 

Grit .  Madre  men  vado  in  ver  la  Regia  Tenda  t 
Che  più  non  pofso  differire  il  mio 
Dover  verfo  d’Alcippo. 

/ Imb .  Ed  io  men  vado 

Non  molto  hinge ,  ancor  che  in  breve  attenda' 
Rifpofta ,  onde  ritorni  al  mio  Sovrano . 

SCENA  IL 

Afpafia . 

OFigli,  o  figli,  oh  quanto  a  noi  coliate  ! 
Appena  fuor  dell’utero  difciolti, 

Entro  cui  tante  foftenemmo  angofce , 

Con  penetrante,  ed  importuna  voce 
Ci  ferite  V orecchie,  e  in  fafce  ftretti 

Db 
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Di  pianto  vi  pafcete ,  e  in  un  di  latte 
Fremuto  a  forza  dal  materno  petto . 

Per  voi  fi  veglia  tutta  notte,  e  il  giorno 
Tutto  per  voi  s’  impiega  ;  il  Padre  intanto 
A  gravi  uffizj  [com’ei  dice]  intento 
Se  n’  efce  ,  e  a  noi  tocca  il  penofo  incarco . 
Quando  arricchiate  il  non  ben  fermo  piede  , 
E  ia  un  fciogliete  P  imperfetta  voce , 

Noi  v’  infegniamo  le  parole,  e  il  paffo. 

Che  bene  fpeffo  poi  gridar  conviene , 

Che  il  rattenghiate, quando  ad  occhi  aperti 
Ven  gite  incontro  a’precipizj,  I  mali. 

Che  de’  fanciulli  fon  fidi  compagni , 

Vi  aifalgon  pofcia ,  ed  alle  Madri  tocca 
Non  mai  partir  daldolorofo  letto, 

A  cui  di  rado  fi  apprefenta  il  Padre, 

Se  non  tal  volta  per  gridar  con  noi , 

Quafi  cagion  noi  fiam  de’  voftri  guai . 
Crefcete  al  fine  ,  e  allor  non  più  crefcete 
Per  le  povere  Madri  :  un  folle  ardore 
V*  agita  il  petto,  e  il  voftro  cor  donate 
Or  all’  una,  or  all’  altra,  e  in  tanto  a  noi 
Tocca  il  timor  delle  notturne  riffe. 

Se  poi  di  gloria  il  sì  famofo  nome 
Avvien  che  prenda  la  non  fana  mente  ^ 
Povere  Madri  i  allora  sì  che  tutto 
E'  fparfo  al  vento  il  voftro  ftudio .  A  morte 
Ratti  fen  vanno  coli’  illuftre  manto 
D’ onor  veftita ,  e  noi  tutte  dolenti 
In  età  grave ,  abbandonate ,  e  fole 
Preghiam  gli  Dei  per  quella  voftra  vita. 
Dà  voi  prodigaraente  a’rifchj  efpofta. 
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Ben  io  lo  fo,  che  fcorfi  fon  due  lufcri , 

Da  che  tre  figli  dietro  al  cieco  Marte 
Le  vane  feguon  perigliofe  infegne, 

Ond’  io  abbia  Tempre  a  paventar  per  loro , 
Nè  mai  dar  calma  all* agitato  core. 

SCENA  III. 

Alcìppo ,  Critolao ,  Eurìtido. 

Al.  T'VJnque  il  nemico  Ambafciator  vedefti  > 

Crit.U  Non  folo  il  vidi,  ma  parlato  ancora 
Mole’  ho  con  lui. 

Ale .  E  nulla  egli  a  te  ditte 

Della  cagione,  che  P  ha  qui  condotto? 

Crit.  Nulla ,  Signore ,  e  nulla  io  gli  richiefi* 

Ale .  Or  io  pubblicamente  a  voi  dirollo. 
Vedendo  il  fuo  Signor  dalle  pattate 
Pugne ,  che  un  giorno  converragli  il  fiero 
Capo  abbatter  del  vincitore  al  piede , 

Mentre  al  noftro  valore  a  far  contrafto 
Le  fue  non  vaglion  timorofe  genti , 

Fingendo  aver  pietà  di  tanto  fangue , 

Dà  entrambi  fparfo  (com’ei  dice)  e  ancora 
Di  quel  che  fparger  farà  d’uopo,  il  piano 
Alle  tende  vicin  chiede  ficuro  , 

Sovra  cui  tre  de’  fuoi  Campioni  ei  mandi , 
Che  con  tre  noftri  da  combattere  abbiano, 

E  la  lor  pugna  qual  fi  fia,  del  Regno 
Dell’  uno ,  e  1’  altro  popolo  decida . 

Io  nulla  a  ciò  rifpofi  ,  e  breve  fpazio 
Gli  chiefi  folo  ,  acciò  da  voi  il  confenfo 
lo  n’  abbia,  com’  è  ancor  comune  il  rifehio* 

Crit . 
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Crit.  Non  più ,  Signor ,  non  più  :  forfè  non  vedi  ! 
Come  in  volto  d’ogn’  un  chiaro  trapela 
Il  generofo  ardir ,  che  di  affrontarli 
Moltran  delio  non  pur  li  più  gagliardi 
Ma  li  men  forti  ancora?  a  dire  io  volo’ 

Al  Mefso ,  che  accettata  è  la  disfida. 

Ed  oh  felice  io  ben  troppo  farei , 

Se  la  caufa  comun  con  quella  fpada 
Da  te  di  foftener  dato  mi  fofse. 

Etir .  Signor  io  non  mi  arrogo  un  tant’  onore  ì 
(  Ma  chi  donno  efser  pub  del  fuo  delire  ?  > 
Solo  dirò ,  che  come  nel  pafsato 
Rifchio  per  forte  fiamo  Itati  uniti  , 

In  quello  per  tua  ferita  ancora  il  fiamo  ^ 

Ho  core,  ho  core  anch’io  ,  che  fprezzatore 
E‘  della  morte  ,  e  che  ben  fpefa  ellima 
La.  vita  allor  che  fe  ne  merchi  onore. 

Aie.  Oh  Patrii  Dei  ,  fiotto  la  cui  tutela 
Vive  Tegea  ,  ah  che  del  tutto  ancora 
Efser  fpenta  non  de’ quella  Cittade, 

Se  tali  fpirti  ,  sì  collanti  petti 

Crefcer  facefte.  Oh  come  invidio  ,  oh  comé 

Non  quello  vollro  generofo  ardire. 

Che  di  gloria,  e  d’ onor  non  me  per  anco 
Lafciò  il  delio:  folo  la  vollra  etadc 
Invidio  a  voi  ,  che  non  farefte  foli 
A  feendere  nel  campo  :  io  pur  con  voi 
La  fpada  roterei  ,  fe  nelle  vene 
Fervido  come  pria  girafse  il  fangne  ; 

Ma  de*  molt’  anni  la  gravofa Toma, 

E  il  debil  fianco ,  e  la  feemata  forza 
A  mio  mal  grado  men  litragge  addietro , 
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j  Sia  però  come  piace  al  fommo  Giove  ; 

Ho  di  mia  forte  già  compito  il  corfo , 

Nè  inutilmente  i  giorni  miei  fon  fpefi. 

Ora  del  terzo  a  noi  penfar  conviene , 

Che  con  voi  de’  pugnar . 
pr/>.  De’ miei  fratelli 

Uno  qual  più  a  te  piace  ,  il  terzo  loco 
Chiuder  forfè  non  può  ì 
Ale.  ad  Eur.  Senti  qualora 

M’entra  in  capo  pender,  e  la  mia  mente 
Un  infolito  lume  apre  ,  e  rifehiara . 

Voftro  è  il  pender,  è  voftro  il  lume,o  Dei  j 
Per  tale  il  riconofco,  e  umil  l’adoro. 

Ben  vedi,  che  te  feelfi  all’alta  imprefa, 

E  riputato  t’ ho  degno  Campione, 

Da  foftener  noftra  ragion  coll’ armi. 

Nè  della  Patria,  nè  di  me  la  fpeme 
Ingannar  tu  potrefti  ,  e  ’l  fe  ben  chiaro 
Lo  tuo  valore  in  tante  pruove,  e  in  tante-, 

E  di  recente  nel  fofferto  aflalto. 

Ma  fe  altrimenti  conful tato  Apollo 
Per  voce  della  Pithia  a  noi  preferì  fife  , 

Uopo  è  ,  che  al  fuo  voler  tu  pur  ti  arrenda  » 

E ur.  Benché ,  Signor ,  anch’ io  alla  gloria  aneli. 
Pure  gloria  maggior,  che  in  ubbidirti 
Non  pongo,  e  al  tuo  voler  tutto  concedo. 

Se  da  feorta  fuperna  egli  è  diretto . 

Ale .  Quella  è  l’ idea  d’ un  generofo  core , 

Di  moderar  fe  fteflo  ,  e  far  contrado 
A'  fuoi  voleri  :  or  a  voi  efpongo  quello  , 

Che  (  richiedo  fe  mai  vittoria  avremo) 

Di  Delfo  il  facro  Oracolo  rifpofe. 

Cm 
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Con  quel,  eie  prima  uccife ,  &  indi  uceifo , 
Quafi  da  belva  fu ,  gli  altri  due  figli 
Venti  da  prima ,  vinceran  perigli  » 

Di  dolore  cdgion ,  pofcia  di  tifo. 

Ecco  a  metà  l’ oracolo  fpiegato, 

E  tu  fpiegato  l’hai,  quando  narrarti , 

Che  Critolao  d’un  fier  Leone  il  tefchio 
Da  lui  recifo  al  facro  tempio  affifse  , 

E  nel  .difcender  ,  da  appiattata  belva 
Fu  ad  eftremo  pericolo  ridotto. 

Or  chiara  vedi ,  che  di  lui  s’avvera 
Che  prima  uccife ,  &  indi  quafi  uccifo 
Da  belva  fu  ,  perchè  il  Leone  uccife 
E  quali  uccifo  fu  dall’  altra  fiera  , 

Se  il  tuo  valor  noi  foccorrea.  Con  quello 
Gli  altri  due  figli ,  a  lui  fratelli, è  d’uopo. 
Per  feguire  l’ Oracolo ,  che  uniti 
Scendano  nell’arena  al  gran  certame. 

Eur.  Piti  chiaramente  difpiegar  non  puolfi 
V  Oracolo ,  ed  in  piu  chiara  favella 
Non  mai  s’ udì  da  Tripode  parlare  « 

O  fortunati  tre  guerrieri ,  o  cari 
A’  Numi ,  ed  alla  Patria  !  ah  non  fia  mai 
Che  invidj ,  non  che  ufurpi  il  voftr’ onore. 

Crii.  Tuo  fempre  fia  l’onor,mio  caroEurindo, 
Che  fe  vittoria  cingerà  il  mio  capo , 

Sul  tuo  ripor  dovrò  quella  corona  , 

Se  me  ferbafti  a  così  degna  imprefa . 

Ale.  Le  tanto  dolci  d’ amicizia  gare 
Serbate  ad  altro  tempo  :  è  d’ uopo  ornai 
Agli  altri  due  fratei  fegreto  mefso 
Spedir  fenza  ritardo,  e  l’avvenuto 

Loro 


SECOHDO.  17 

Loro  narrare  ,  e  ciò  tua  cura  fia  , 

O  faggio  Eurindo ,  e  pofcia  ancora  efporre 
A  quel  ,  che  Ambafciator  è  qui  venuto  , 

Che  quanto  egli  propofe  è  ftabilito . 

Eur.  Signor  men  volo. 
fcrit'  Prima  di  partire 

Pur  rivederti  voglio  ; 

Eur .  Ed  io  abbracciarti . 

SCENA  IV. 

Ami  afri dì  ore ,  Demodice>  Lagifca , 
poi  Eurindo. 

IO  già  non  erro,  e  benché  molto  di 

Cangiata  in  meglio,  io  pur  ti  riconofifco , 

E  quando  non  veduto  mal  ti  avelli , 

Del  volto  ai  tratti  que’d’ Afpafia  troppo’ 

Tu  rapprefenti,  onde  è  che  per  Tua  figlia  * 
Ognuno  pofsa  ravvifarti  appieno. 

Io  poco  fa  la  vidi ,  e  di  te  nuova 
Le  ricercai  ,  or  a  te  darne  io  voglio. 

Se  pur  le  brami ,  del  tuo  fpofo  Alcefte. 

Dem.  Oh  quanto  mi  fia  grato  ! 

Lag .  a  parte .  Oh  le  fapcfse 

Che  d’  altro  in  cerca  non  andiamo,  e  tutto 
Girato  il  Campo  abbiam  per  ritrovarlo  ! 
Ami.  Egli  fapendo  ,  che  fra  voi  dovea 
Tofto  venir  ,  al  mio  Signor  fen  corfe  , 
Chiedendo  in  grafia  d’ accoppiarli  meco  :  \ 
Ma  non  fendogli  ciò  da  lui  permefso, 

La  cagione  non  fo  ;  di  almen  recarti 
Mi  pregò  quefto  foglio,  e  mille,  e  mille 
B  Cofé 
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Cofc  a  te  dir ,  che  ben  non  mi  ricordo . 
De.Non  foffre  amor  più  indugio, io  leggo  il  foglio 
Lag.  Ben  fi  conofce  quanto  eh’  ella  rami  ì 
Non  sì  tofto  giungefti  ai  campo  noftro 
Ch’ ella  il  rifeppe  in  quel  momento,  e  meco 
Tutte  le  Tende  ha  ricercato  indarno. 

Jimb.  Oh  qual  piacer  fia  mai  quello  d’Alcefte 
Quando  il  rifappia  ! 

Dem.  O  care  ,  o  dolci  note  , 

Per  cui ,  come  per  candido  criftallo  , 

Ne  trafpare  il  bel  core;  in  voi  d’Alcefte 
L’  amor  rimiro  ,  e  P  illibata  fede. 

Ma  dimmi,  te  ne  priego,  è  ei  qual  era 
Quando  lo  vidi  ?  è  fano ,  e  forte  >  T 

Amb.  Io  credo  y 

Che  in  rivederlo  noi  ravviferefti 
Per  defso,  ed  Uomo  affatto  è  divenuto. 

Ma  di  qual  mole ,  e  di  qual  forza  !  un  Toro  * 
Per  feroce  che  fofse  ,  arrederebbe 
Colle  mani  prendendo  ambe  le  corna. 

Nella  caccia,  nel  corfo,  e  nella  lotta 
Chi  l’agguagli  non  v’è,  nè  chi  ’l  contratti. 
Dem.  Ma  quando  farà  mai  ch’io  lo  riveggia? 
Amb,.  Forfè  fra  poco, fel  vorranno  i  Numi, 
d  parte .(  E,  come  fpero ,  vincitore  ancora) 

Eur.  Se  importuno  non  giungo  ,  io  pur  vorrei 
Teco  avere,  Signor,  brevi  parole, 

Per  cui  fofser  d’ Alcippo  i  fenfi  efpreffi  . 

'Amb.  L’indugio  mio  da  qnefto  fol  dipende; 
Efponi  dunque . 

Lag.  a  Dem.  Ritiriamoci  addietro. 

£»r.  Non  così  tofto  il  noftro  Re  ci  cfpofe 

.  ...  —  -  Quel- 
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Quella  dal  tuo  Sovran  sfida  propofta  y 

1  Che  tutti  unitamente  il  lor  copfenfo 
Co’  minacciofi  fguardi  han  dirfooftrato. 

Però  tu  fenza  indugio  irne  potrai 
A  lui ,  dicendo  ,  che  accettato  è  quanto 
Ei  ricercò  :  ogni  franchigia  accorda 
Il  mio  Signor  fopra  il  richiedo  Campo. 

Ivi  fenza  interpor  dimora  alcuna  , 

Dì  feudo  ,  fpada  ,  ed  elmo  armati  mandi 
Li  tre  guerrier  ,  che  i  noftri  in  fimil  guifa 
Compariran  fenza  vantaggio  alcuno. 

In  teftimon  ne  chiama  i  fommi  Dei , 

Con  la  delira  toccando  e  1*  are  ,  e  il  foco» 
Indi  verrà  chi  del  conflitto  accetti 
Pronto  le  giufte  leggi  ,  e  i  facri  patti  , 

Che  il  tuo  Sovrano  a  voglia  fua  difponga. 

Amb.  Non  v* èindugio  afrapporjtoftomea'volo* 

SCENA  V. 

Demodice  ,  Lagifca . 

Dear.T^Ondemai  tanta  ^retta-  hai  tu  veduto, 
1-J  Come  andati  ne  fon? 

Lag.  Pur  troppo  il  vidi, 

E  me  ne  increfce  ancor,  perchè  io  fperava  , 
Qui  con  Eurindo  trattenermi  un  poco . 

Vem .  E  che  brami  da  lui? 

Lag.  Nulla. 

Dem.  Ma  come 

Nulla  tu  brami,  e  della  fua  partenza 
Tanto  t’ increfce? 

Lag,  Io  defiava  un  poco 

B  Z  Par- 
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Parlar  feco. 

Dem.  E  di  che?  pofs’io  cugina 

Da  te  faperlo  ? 

Lag .  Eh ,  che  pur  troppo  il  fai  » 

Dem .  Io  non  per  certo . 

Lag .  Or  via ,  che  ben  m’ intendi» 

Dem.  Forfè  amante  ne  fe’  ? 

Lag .  Tu  te  ne  infingi 

Amica ,  ed  il  piacer  brami  di  avere 
Ch’  io  tei  confetti  :  io  tei  confefso ,  e  in  quefto 
Vedi ,  che  nujla  ha  il  cor  con  te  di  afcofo. 
Meco  più  volte  io  ditti,  e  chi  è  coftui , 

Da  cui  lontana  non  ritrovo  calma  > 

Vedetti  mai  il  più  gentil  Garzone? 

Udito  hai  come ,  nel  narrare  il  fiero 
Cimento ,  a  Critolao  tutta  la  lode 
Diede  ?  e  pur  egli  fu ,  che  lo  fottrafse 
Dall’imminente  morte  :  ah  quefto  è  un  fegno 
D’ animo  generofo  ,  e  fua  virtute, 

Di  cui  piena  ne  va  l’Arcade  terra, 

Io  non  lo  niego,  tutta  a  lui  mi  ftrinfe. 

Dem .  Quel  che  a  me  dici ,  a  palefarti  il  vero y 
Benché  infinta  men  fia  ,  forfè  temendo 
Di  non  fpiacerti,  io  già  il  conobbi  infino 
Da  quando  egli  qui  giunfe:  quella  cura 
Che  tu  di  lui  prendevi ,  e  quel  piacere 
D’efser  a  lui  vicina,  e  ben  mìll’ altri 
Segni  a  me  palefar  chiaro  il  tuo  amore . 

Che  diletto  era  il  mio ,  nel  veder  ,come 
Dalla  fua.. bocca  tu  pendevi ,  quando 
Al  Re  narrava  l’avvenuto  cafo. 

Sì  fifso  nel  fuo  volto  era  il  tuo  guardo, 
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Che  nè  pur  le  palpebre,  o  il  labbro  al  fiato 

Muover  ti  vidi  mai .  ... 

Forfè  che  degno 

'  A  te  non  fembra  degli  affetti  miei  ? 

Dem.  Anzi  che  molto  io  ne  lodai  la  lcelta , 

Se  da  fola  virtù  quella  deriva . 

Ma  tu  felice  fei ,  che  almen  ti  e  dato 
Di  poterlo  veder ,  di  poter  feco 
Parlare  ;  ove  che  a  me  non  altro  lice , 

Che  di  penfar  al  mio  diletto  Alcefte  : 

Dura  condizion  di  chi  molt’ ama . 

lag.  Cugina  mia,  non  ti  lagnar,  che  in  breve 
A  te  vtcin  l’avrai,  quando  non  menta 
Ei ,  che  lo  fcrifse ,  e  ancor  1  Ambafciatore, 
Che  il  confermò. 

p.  Lo  credi  tu  ?  non  ferve 

Quello,  che  a  lufingare  il  mio  dolore. 
Com’efser  puote  mai ,  fe  in  afpra  guerra 
Sempre  noi  fiam  co’  Feneati  ? 

^Come  la  calma  alla  tempefta ,  ancora 
Alla  guerra  la  pace  non  fuccede . 

Non  fu  in  cafo  fimil ,  che  fatti  amia 
I  popoli  contrari ,  in  facro  nodo 
.  A  lui  di  Spofa  tu  promefsa  folti  ? 

Ora  perchè  con  egual  pace ,  e  f?rle  , 
Più  durevole  ancor  noi  non  polliamo 

Amici  divenir?  non  altrimenti 

Creder  dobbiamo,  e  non  ad  altr  oggetto 
Farmi  l’ Ambafciatore  a  noi  fpedito: 

E  fe  ciò  è  ver,  come  negar  non  puoiu , 
Qiial  farà  il  tuo  piacer  nell’ abbracciare  ^ 
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Un  tanto  tempo  fofpirato  amante? 

Allor  di  gioia  prendono  fembianza 
le  già  fofferte  pene  ,&  il  diletto 
Grefce  al  confronto  del  pafsato  duolo» 

Dem.  Benché  foglian  dar  facile  credenza 
A  ciò,  che  braman  gP  infelici  ,  io  pure 
Coftretta  fon  Tempre  a  temere  il  peggio. 
Lag.  Se  fabbri  fiamo  a  noi  de’  danni  noftri, 

£  non  foffrendo  ,  pur  temiamo  i  mali , 

Alior  che  ragion  vuol,  che  il  ben  fi  fperi. 
Colpa  non  è  del  Ciel ,  ma  falò  errore 
Di  quefta  noftra  fconfìgliata  mente. 

Dm.  A  Giove  piaccia  ,  che  da  un  faufto  evento 
Convinta  io  fia  de’falfi  miei  timori. 


Fitte  dell' Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

*  '  i 

Alcipfo  ,  Critolao ,  Eurindo . 

QUanto  t’impofi  hai  tu  efeguito, Eurindo? 
Non  così  tofto  ebbei  tuoi  fenli  udite, 
Che  ratto  fen  partì  P  Ambafciatore 
Al  Campo  fuo ,  da  qui  non  molto  lunge, 

Ed  io  alli  due  fratei ,  che  in  avanzato 
Pofto  fen  ftanno  de’  nemici  in  faccia, 
Segretamente  il  tuo  comando  efpofi , 

Che  fopraffatti  da  infperat’  onore , 

|  Eotean  di  gioia  in  fe  capire  appena  . 

Di  già  le  noftre,  e  le  nemiche  fquadre 
Si  fchieravano  a  fronte  ,  onde  non  altri , 

Che  i  Guerrier  comparir  denno  fui  campo . 
Non  più,  Signor,  s’indugi. 
t Ile ,  Olà  fi  appretti 

A  me  l’illuftre  formidabil  fpada, 

Che  ad  opre  eccelfe  ferbb  fempre  il  Fato. 
Con  quella  il  gran  Scheneo  proftefe  a  terra 
Di  fmifurato  corpo  il  fìer  Toante; 

Indi  a  Climene,  &  ad  Evandro  fempre 
Nelle  battaglie  fu  forte  compagna. 

E  tu  con  quella  al  traditor  Carillo 
Lacedemone  Re,  che  prigioniero 
Fu  a  libertà  donato  Heine  apprenderti , 

Qual  da  di  violar  la  fede  il  prezzo, 

Allora  che,  rotta  ogni  piaftra,e  maglia , 

B  4  Glie- 
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GliePafcondefti  (ino  all’elfa  in  petto. 

Or  quefta  dunque  a  non  minore  imprefa 
Alla  forte  tua  deftra  oggi  confegno , 

Per  far  di  tuo  valor  P ultime  prove. 

Grtt.  Signor,  per  quanto  in  me  potrà  miofpirtOj 
Io  non  farò  di  sì  gran  dono  indegno. 

Ma  prima  di  partir,  ficcome  incerte 
Di  guerra  fono  le  vicende,  io  bramo. 

Anzi  ten  prego  ,  che  Lagifca  fia. 

Sotto  gli  aufpicj  tuoi,  fpofa  ad  Eurindo, 
Che  unito  meco  ancor  di  fangue  il  voglio  , 
Se  tanto  il  mio  dovere  a  lui  mi  ftringe. 

Ale.  Non  dubitar,  o  Critolao ,  che  illuftri 
La  tua  vittoria  renderà  fue  nozze  : 

Così ,  nè  invan ,  mi  prefagifee  il  core . 

Eur.  Il  magnanimo  don,  ch’io  mai  non  feppi 
Sperare,  o  non  ofai ,  benché  il  bramaffi, 

Sol  per  morte  potrò  porre  in  obblio . 

Crit .  Indi  Signor  come  la  Madre  io  lafcio 
Del  rifehio  ignara ,  a  cui  men  vado ,  e  parto 
Senza  nè  men  vederla,  o  falutarla. 

Perchè  il  fuo  pianto  non  potrei  fofFrirc) 
Pregoti  confoìarlà,  e  fe  altrimenti 
Di  me  fcritto  lafsù  fofse  ne’  fati , 

Soccorri  per  pietade  all1  infelice 
Co’ tuoi  conforti,  acciò  più  lieve  fenta 
De’ figli  fuoi  (cheilCiel  non  voglia)  il  cafo* 
Se  di  ciò  m’afficuri ,  al  fier  cimento 
Ne  andrò ,  tei  giuro  ?  con  maggior  baldanza. 

Ale .  Ah  degno  figlio,  pel  tuo  capo  il  giuro. 
Capo ,  ben  fai  quant’egli  a  me  fia  caro , 
Ch’io  guardcrolla  come  s’ella  fofse 

Sorella 
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Sorella  mia ,  che  non  sì  poco  merto 
Ha  chi  tre  figli  al  comun  ben’efpone. 

In  tanto  Eurindo  teco  vada  ,  e  i  patti  , 

E  le  franchigie  infieme  accetti  ,  e  doni , 

,  E  vincitore  a  me  ti  riconduca . 

Pur.  Secondi  Marte  i  tuoi  felici  aufpicj 
Con  un  più  fortunato  avvenimento  . 

SCENA  II. 

Al  cippo ,  Afpafia ,  Lagifca . 

BE  dover  mai  Regai  Perfona  ftrinfe 
Verfo  chi  la  fua  vita  a  prò  del  Regno 
Efpofe  generofo  ,  ora  ben  vedi 
Quant’  io  a  te  debba  ,  che  tre  tuoi  figliuoli 
Alla  caufa  comune  in  oggi  doni  . 

Partito  è  Critolao ,  e  oh  quai  lafciommi 
Per  te  uffizi  d'amor  !  egli  non  altro , 

Che  te  raccomandommi ,  e  non  fotferfe 
Di  efporre  a’ pianti  tuoi  la  fua  coftanza, 
Perchè  non  fofse  combattuta ,  o  vinta . 

Indi  ad  Eurindo  ,  eh’ è  con  lui  partito , 
Bramò  Lagifca  in  facro  nodo  unita  , 

A  Eurindo,  a  cui  la  vita  fua  egli  deve. 

Lag.  Quando  men  lo  fperava  io  fon  felice. 
/ile.  lo  l’uno, e  l’altro  a  lui  promi(ì,e  intanto 
Del  Regno ,  Afpafia ,  a  grado  tuo  difponi . 
Afp.  Signor  ,  quel  che  tu  dici  io  non  ben  anco 
Comprender  pofso  :  e  forfè  che  i  miei  figli 
Non  furo  fempre  al  comun  ben’efpofti 
Negli  orrendi  di  Marte  afpri  perigli? 

Ale .  E' ver,  ma  lor  virtù  confufa  giacque 

Nei 
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Nel  numero  maggior,  ma  in  oggi  fola 
Apparir  deve  a  tutto  il  Mondo  innanzi , 
Mentre  ,  per  fine  a  tante  guerre  imporre , 
D’ univerfal  parer  decifo  retta  , 

Che  tre  noftri  Guerrier  con  tre  nemici 
Debban  pugnar,  e  che  da  lor  dipenda 
O  la  perdita  noftra  ,  o  la  Vittoria .  ^ 

Ciò  udito  appena  Critolao ,  ben  mille 
Mi  fece  inftanze,e  prieghi,  acciò  concefso. 
Da  me  gli  fofse  ,  co’  fratelli  fuoi 
11  diritto  comun  di  fofteoere. 

Io,  benché  mille,  ed  intra  quelli  Eurindo> 
llicercafser  per  fe  sì  grande  onore , 

E  l’uno,  e  l’altro  lo  chiedefse  a  gara , 

A  Critolao,  come  il  miglior,  lo  diedi, 

E  a’  fuoi  fra  tei  non  men  di  lui  guerrieri  « 
Afp'  In  oggi  dunque  di  mia  prole  tutta 
11  grande  affar  li  tratta  > 

Ale.  E  in  un  del  Regno 

Jlfp •  O  fortunato  mille  volte,  e  mille 
Spofo  mio  caro ,  a’  figli  tuoi  premorto  > 

Nè  a  tal  dolor  tu  riferbato  fotti . 

Non  di  pietà  ,  ma  degna  fol  d'invidia 
A  me  la  morte  tua  fi  rende . 

Ale.  Afpafia , 

Piti  d’efser  donna  ti  rammenti  forfè  , 

Che  d' efser  Greca  ?  non  è  tuo  quel  fangue  , 
Che  diramoffi  ne*  tuoi  figli  :  ei  folo 
E'  della  Patria ,  ed  ei  fon  nati  a  quella . 

Jlfp.  Che  rifponder  non  fo  ;  fo ,  che  fon  Madre . 
Lag.  Più  arredarmi  non  pofso,il  gran  cimento 
Più  da  vicin,  che  potrò  mai,  men  vado 

A  ri- 


TERZO : 

A  rimirar,  c  fpero ,  Afpafia ,  in  breve 
D’efscr  di  faufte  nuove  apportatrice  . 
t ìfp .  Propizio  il  Cielo  in  quefti  voti  miei  , 
Qye’  della  Patria  ancor  vani  non  renda  « 

SCENA  I  IL 


Afpafia ,  Alcippo . 

COme  fé’  tu  tranquillo,  e  pur  del  tuo 

Regno  il  dettino  in  poche  ore  fi  aggira  , 
E  a  tre  giovani  al  fin  egli  è  commefso. 
file.  Più  verdi  gli  anni ,  e  men  canuti  i  crini 
Se  aveffi,  pigro  qui  non  rimarrei. 

Nè  fpettatore  dell’altrui  battaglie 
Inutile  farei ,  ma  in  mezzo  al  campo 
Con  piede  fermo  a  foftener  la  zuffa . 

Del  Regno  mio  nulla  mi  cal ,  che  vitti 
Gloriofo  abbaftanza ,  e  fortunato . 

La  cieca  ambizion  nulla  in’  ingombra  ; 

Che  ben  potea  far  io  difefa  al  Trono, 

E  non  già  efporlo  ad  un  incerto  evento . 
Sol  pietade  mi  fpinfe,e  fol  l’amore 
Del  comun  ben,  per  rifparmiare  il  fangue, 
Che  in  continue  battaglie  ognor  fi  fparge* 
Ben  tu  lo  fai,  ch’ogni  mio  lenfo  interno, 
Ed  ogni  mio  penfiero  aperto  vedi , 

Supremo  Giove,  e  teftimon  ne  fei . 

Non  altra  cura,  Afpafia,  a  me  lo  credi, 
M’agita  il  cor ,  che  in  ripenfando  a’ tuoi 
Tormenti ,  e  lai  ;  e  come  a  Critolao 
Promefso  ho  nel  partir  di  confortarti , 
Perciò  teco  mi  arrdto^  acciò  minore 


Tu 
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Tu  renda  meco  disfogando  il  duolo. 
Sebbene  io  non  faprei  quali  argomenti 
Teco  ufar  di  conforto ,  allor  che  tanta 
Invidia  t’hanno  T altre  greche  Madri, 

Che  in  femminile  cor  giunge  ben  anco 
Co’ pofsenti  Tuoi  (limoli  la  gloria. 

Ben  Marpefsa  moftrollo,  a  cui  Tegea 

Deve  fua  libertade,  allora  quando 

( Mille,  e  più  donne  fotto  ali’ armi  unite  ) 

Nella  guerra  Laconica  disfece 

I  fieri  Lacedemoni ,  che  mai 

Non  fi  penfar  quell’  improvvifo  afsalto. 

Lo  feudo  ancor  di  lei  facro  a  Minerva , 
Unito  ad  altre  infigni  ofiili  fpoglie , 

Vedefi  a’ giorni  nofiri  al  Tempio  affifso, 

D’ onore ,  e  gloria  monumento  eterno . 

Afp-  Signor, oh  quanto  anch’  io  più  di  buon  grado 
La  mia  vita  efporrei  ,  che  veder  quella 
De’  figli  miei  al  fier  cimento  efpofta  ! 
Intender  ben  non  può ,  qual  fia  1’  amore 
De’  figli  ,  fe  non  chi  gli  ha  pofti  ai  Mondo. 
Tu  non  fe’ Padre,  per  fventura  noftra  ; 

Ma  quando  ancor  a  te  benigno  il  Cielo 
Donato  avefse  fucceflori  al  Regno , 

Eguale  1’  amor  tuo  non  faria  fiato 
A  quel  della  Reina. 

^  Io  non  Io  niego. 

Perocché  amar  con  vero  amor  non  fanno 
Le  Donne,  e  palisene  è  il  loro  amore. 

Afp.  Comunque  fia;  io  fo,che  agghiaccio,e  tremo. 
Ed  ora ,  mentre  noi  mifchiam  difeorfi , 
Mifchian  miei  figli  co’ nemici  Tarmi  > 

Deh 
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Deh  te n  vola ,  Signor  ,  che  a  lor  non  poco 
Coraggio  donerà  la  tua  prefenza. 

Così  forz’  avefs’  io  da  rimirare 
L’afpra  tenzon ,  ma  (  laffa  )  io  mi  ritiro 
A  farmi  forte  contra  le  fventure, 

Nel  prevenirle  con  la  mente. 

Ale.  Io  vado 

Non  della  pugna  a  rimirar  P evento. 

Ma  a  coglier  fol  delia  vittoria  il  frutto , 

SCENA  IV. 

■ 

Demodice  ,  Afpctfia. 

OVe  ten  vai ,  mia  cara  Madre?  forfè 

Le  tue,  le  mie  fventure  ancora  ignori? 
Non  fai ,  che  Critolao  co’  miei  fratelli ...... 

Afp.  Son  forfè  uccifi  ? 

Dem »  Ah  nò ,  lo  tolga  il  Cielo , 

Ma  fon  difeefi  a  (ingoiar  certame 
Nel  piano  qui  vicin . 

Afp.  Lo  fo  pur  troppo  : 

E  bene  al  volto  ravvifarlo  puoi 
Di  una  infelice  mifera,  e  dolente. 

Da  fpeme ,  e  da  timor  fon  combattuta , 
Come  Nave,  cui  vento  innanzi  fpinge, 

E  l’ónda  avverfa  la  rifpinge  indietro. 

Ma  dimmi ,  o  figlia  ,  che  ten  dice  il  core  ? 
Dem.  Madre,  oh  come  turbato  egli  nel  feno 
Mi  palpita ,  e  la  mente  al  fogno  intefa 
Della  paflata- notte  in  me  vacilla, 

Nè  giunger  ptiote  a  ben  capirlo  ancora, 
Benché  giunga  però  tempre  a  temerlo  :. 
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Afp.  Dimmi ,  e  che  mai  fognafti  > 

Dem .  Eran  vicine 

A  dar  loco  le  tenebre ,  e  confufo 
Il  dubbio  lume  provocava  P  Alba * 

Allor  che  gli  occhi  miei  vinti  dal  Tonno, 

A  cui  *1  lungo  penfar  gli  avea  rubati , 
Stanchi  fi  diero  a  involontaria  pofa . 
Parvemi  allor  ( ma  che  mi  parve?  il  vidi. 
Come  fe  ad  occhi  aperti  ora  il  vedeffi) 

Al  famofo  Ladon  elfere  in  riva* 

Che  fuor  della  Città  luo  letto  ftende. 

Ivi  da’  Tuoi  Paftor  due  mandre  al  fiume 
Condotte  furo  ad  ammorzar  la  fete  , 

E  pofeia  fpinte  per  la  fteflfa  ftrada* 

Venne  P  una  con  P  altra  ad  incontrarti. 
Come  lor  Duci ,  precedevan  P  una 
Tre  ben  formati  nerboruti  Tori  , 

E  tanti  ancor  he  avea  P  oppofta  greggia*!  « 
Tofto  che  quelli  ,  che  con  fronte  altera 
Venian  fuperbi  ,  ben  vicini  furo  , 

A  muggir  cominciaro  ,  e  della  pugna 
Principio  a  fparger  co’  lor  piè  P  arena. 

Allor  que’ ,  che  venian  ver  la  Cittade  , 

Al  petto  raccogliendo  la  cervice , 

Corfero  unitamente  ad  afsalire 
Que’ tre  ,  che  loro  eran  comparti  innanzi  . 
Tutto  ad  un  tratto  P  uno ,  e  l’altro  armento 
Addietro  ritirotli ,  e  aperto  il  campo 
Rimafe  a’ loro  fdegni,  e  alla  battaglia  . 

Con  non  minor  coraggio  il  cozzo  *  e  P  urto 
Ricever’ gli  avverfarj ,  e  durò  molto 
La  fanguinofa  pugna ,  infin  che  due 
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Degli  afsaliti  cader  vinti  al  piano . 

Ma  che  >  quel  che  rimafe,  ad  uno,  ad  uno, 
Li  mife  in  volta  per  la  vafta  arena, 

A  forza  di  frequenti  orrendi  colpi , 

E  ad  uno  ,  ad  uno  li  proftefe  a  terra . 

Nè  di  ciò  pago,  una  Giovenca  ancora 
Dei  proprio  gregge  con  le  corna  uccife. 

Un  grave  affanno,  che  al  mio  cor  fi  apprefe 
Svegliommi ,  e  infin  d’  allor  non  cefsò  mài 
Di  tormentarmi  sì  funefta  immago . 

Or  a  facrificar  ne  andava  a*  Numi , 

Per  ricavar  del  fogno  il  certo  augurio , 
Quando  in  te  mi  abbattei . 
j3fp.  O  figlia  io  lodo 

Ricorfo  fare  a’  fommi  Dei ,  ma  folo 
Per  placarli  co’  prieghi  ,  e  non  per  trarne 
Motivo  ,  onde  faper  ciò,  che  il  Deftino 
Ne’  fegreti  fuoi  libri  occulto  tiene  . 

Io  però  (fe  pur  de*  crederfi  a’  fogni) 

Veggio  ,  che  molto  la  Vittoria  ancora 
De’  di  fangue  coftar ,  ma  nulla  ornai 
Moftrare  a  me  fi  può  faccia  d’affanno. 

Che  nuova  poffa  giungermi  :  ho  penfato , 
Anzi  previfto  tutto  quel  di  peggio, 

Che  mi  pofs’  avvenire,  e  fon  difpofta  * 
Ad  ogni  evento  dell’  avverfoFato. 

Da  me  la  fofferenza  ,  o  figlia ,  impara  , 

E  ufar  virtude  ,  u’  il  contrafcar  non  giova. 


SCR 
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SCENA  V. 

Demodice . 

AH  Madre!  non  per  anco  il  tutto  fai, 

E  non  per  anco  tutta  efporti  volli 
Qual  fia  l’alta  cagion  de* miei  timori. 

Non  è  già  fol,  che  mi  tormenti  il  fogno. 
Benché  in  quello  talor  ci  parli  il  Cielo  ; 

Ma  ciò ,  che  ledi ,  e  ciò ,  che  inteli  ancori 
Dal  Mefsaggiero,  eh*  è  di  qui  partito. 
Scrifsemi  Alcelle,  che  fperava  in  breve 
Vincitore  abbracciarmi ,  e  trionfante. 

Io  ne  rimafi  morta  !  e  come  mai , 

Tra  di  me  dilli,  avvenir  quello  puote. 
Senza  verfar  de’ miei  Congiunti  il  fangue? 
Io  però  me  ne  tacqui  ;  e  quello  feci , 

Perchè  Lagifca  lì  trovava  meco. 

Nè  a  lei  benché  mia  amica,  quell* ofeuro 
Arcano  confidar  pure  ho  voluto , 

Perocché  chi  delia ,  eh’  altri  lo  taccia , 

Egli  primo  tacer  deve  il  fegreto . 

Indi ,  febben  come  tra  fe  parlafse , 

Io  dire  ho  intefo  pur  l’ Ambafciatore, 

Che  Alcelle  vederei  forfè  tra  poco . 

E,  come  egli  credea,  vittoriofo. 

Che  mai  quello  vuol  dir  >  tremo  ,  e  paventi 
Che  l’ultimo  per  me  faria  de* mali , 

S’egli  dal  fuo  Sovrano  eletto  fofse 
Tra  que’,  che  comparir  denno  fui  campo. 

E  tanto  piò,  quanto  che  il  Mefsaggiero 
La  fila  llatura ,  ed  il  vigor  mi  efpofe 
r  Con 
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Con  parole  magnifiche,  ed  altere* 

Ah ,  che  in  fol  ripenfarvi  un  freddo  gielo 
Per  le  midolle  ,  e  ’l  fangue  fi  diffonde  ! 

S’ei  riman  vintole  come  le  mie  nozze 
Si  compiranno?  e  s’egli  è  vincitore, 
M’unirò  a  quel,  che  i  miei  fratelli  uccife? 
Di  natura ,  e  di  amor  ambe  pofsenti 
Leggi ,  che  a' danni  miei  tutte  v’unite. 
Perchè  appunto  tra  voi  sì  oppofte  liete. 
Quale  debb’io  feguir?  da  qual  fottrarmi  ? 
Ch'  io  difami  il  fratei  ?..  *  ahi ,  che  ripugna 
Di  troppo  il  fangue...  Che  l’amante  lafci?... 
Ah  nò  ,  che  folo  amor  legge  è  di  amore. 

11  cafo  al  fin  a  quel  mi  ftrinfe  :  a  quello 
Legommi  il  genio  mio.  Vincete  entrambi , 

E  fe  alcun  dee  perir,  pera,...  ma  quale? 
Àlcefte?  ....  Critolao?  ....  nò  ,  Deraodiee* 
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SCENA  P  R  I  MA. 

Lagifcct . 

IO  fola  qui  ?  e  che  mai  ?  fon  forfè  andate 
Con  gli  altri  Afpafia,  e  Demodice  al  loco 
Del  gran  conflitto  ;  o  pur  del  dubbio  eventi 
Le  nuove  (tanno  ad  afpettare  in  qualche 
Ripotta  parte,  innanzi  a’ fommi  Dei , 
Supplichevoli  in  atto  offrendo  incenfi? 

Ah  più  tempo  non  v’è;  compiuta  è  Topra» 
Ma  ecco  qui  Demodice;  oh  Numi,  aita. 

S  C  E  N  A  IL 
Demodice ,  Lagtfca . 

LAgifca  ,  e  che?  il  tardo  pafso,  e  il  ciglio 
Dimetto,  di  timor  fa  che  mi  agghiacci. 
Parlami  apertamente;  amica  ,  dimmi 
Quale  n’è  la  cagione:  un  infelice 
Crede  maggior  fe  a  lui  s’ afeonde  il  male , 
Non  temer  di  feoprirmi  arditamente 
Qualunqu*  egli  fi  fia  di  mie  fventure 
Il  grave  colpo  ;  al  fuo  dettino  il  core 
Un  prefago  dolor  ha  già  difpofto . 
lag»  Non  vedi ,  come  le  tremanti  labbra 
Negano  a’fenfi  miei  libero  il  varco? 

Tutta  mi  sforzo  a  proferirli ,  e  pure 
forza  maggior  me  li  rifpinge  addietro . 

Dem, 
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Dcm.  Ah  ben  m’accorgo  dal  rofsor  del  volto , 
Che  diverfe  dal  ver  cerchi  parole. 

La  verità  nemica  è  deir  indugio  , 

Nè  più  di  quel ,  che  a  me  grata  riefce, 

Ten’ prego,  abbi  di  me  cura,  o  pietade. 

Lag.  Benché  dal  rinnovare  il  dolor  mio, 

E  il  pianto  tuo  dal  provocar  rifugga. 

Pur  contra  voglia ,  quel  che  cerchi  efpongo , 
Già  lo  (leccato  in  mezzo  al  vado  piano 
Era  coftrutto,  e  già  d'intorno  fcefe 
Eran  le  noftre ,  e  ancor  le  avverfe  fchiere, 
Non  altrimenti ,  che  a  pugnar  fi  avefse. 

Già  i  Sacerdoti, di  verbena  il  capo 
Intorno  cinti ,  avean  nell’ Are  appena 
Al  Dio  dell’ Armi  il  Sagrifizio  offerto. 

Che  immantinente  ancor  disfatte  furo  , 

Per  lafciar  ai  Guerrier  libero  il  campo* 
Allora  Eurindo,  ed  un  nemico  Araldo 
S’ avanzare  nel  mezzo,  e  ad  alta  voce 
E  patti ,  e  leggi ,  e  giuramenti  fero  , 

Da  tutti  unitamente  confermati . 

Appena  ognuno  a’  fuoi  s’ebbe  ridotto, 

Che  diè  la  tromba  di  battaglia  il  fegno* 
Allor  con  pafso  mifurato,  e  fermo 
S'avanzaro  i  Campion,  finché  a  portata 
Furon  de’ colpi,  e  fguainata  avendo 
Nelle  mani  la  fpada,  incominciaro 
La  fanguinofa  orribile  tenzone. 

Non  creder  già ,  che  da  furore  infano 
Trafportati ,  vibrafsero  li  colpi, 

Ma  con  arte  maeftra ,  ed  egual  pofsa, 

Or  avanzando,  or  ritirando  il  pafso. 


Or 
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Ór  lo  feudo  opponendo ,  ed  or  col  ferro 

L’altro  ferro  incontrando  ;  e  già  parea  , 

Che  poca  di  valore ,  o  pur  niuna 
Differenza  vi  fofse  :  incerto  pende 
Quefto  Efercito ,  e  quello,  a  quai  la  palma 
Debba  toccar,  gli  fpettator’  vedrefti 
Con  gli  occhi  guerreggiare ,  e  tutto  a  un  temp 
Allegri ,  e  tpetti  divenirne  i  volti . 

La  pugna  intanto  s’avanzava  in  modo , 

Che  fe  non  morte,  la  franchezza  almeno 
Dovea  al  fine  ridurla,  e  ben  dipinto 
Si  udiva  il  fuon  dell’affannata  lena. 

Ceder  pareano  i  Feneati ,  e  il  tuo 
Minor  fratello ,  fulla  punta  eretto 
De 'piedi,,  un  grave  taglio  a  mani  unite 
Vibrò  centra  il  nemico ,  e  lo  avria  ftefo 
Sicuramente  a  terra  ;  ma  la  fpada 
Ruppefi  a  mezzo  il  colpo,  e  abbandonalo . 
Un  grido  allora  de*  nemici  udiffi 
Andar  fino  alle  ftelle,  e  ben  maggiore 
Quando  il  garzon  fenza  difefa ,  e  inerme  , 
Da  due  nemici  .che  ilfeguian  ,fu  vinto, 

E  full’ arena  moribondo  giacque. 

Dm.  Con  sì  crudele  ,  ed  immaturo  fato  , 
Fratei  caro,  cadetti,  e  me  in  tal  guifa 
Lafciar  potetti  fconfolata  ?  oh  Cieli  ! 

Zgg.  Vedendo  il  cafo  del  fratello  uccifo  , 
L’altro  v’accorfe  ,e  in  mezzo  a  que’  fi  fpinfe. 
Qual  Leone,  ruggendo  ,e  il  fuo  dettino 
Pur  provocando  ;  ed  oh  quali  percofse, 
Quali  ferite  a’  fuoi  nemici  diede  ! 

Folta  così  la  grandine  non  feende  f 
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Che  fullé  fpiche  ofcuro  nembo  adduce, 
Come  con  fpeflì ,  e  replicati  colpi 
I  Tuoi  nemici  incalza ,  e  preme,  e  fere, 

E  del  riparo  a  lor  da  tempo  appena . 

1  L’ altro  guerrier ,  che  llngolar  tenzone 
Con  Critolao  mischiava  ,  quel  lafciando 

3  Tutto  intento  alla  pugna,  d’improvvifo 
A  dar  aita  a’fuoi  compagni  corfe. 

Aliar  coraggio  gli  altri  due  prendendo , 

E  ai  lati,  e  a  tergo, e  a  fronte  il  circondar©, 
Fino  a  che  morto  lo  lafciar  fui  campo. 

Prima  che  Critolao  giunto  ivi  fofse. 

Fu  torto  Telmo  a’  due  Guerrieri  ertinti 
Levato ,  e  ravvifati  i  due  Germani , 
Dell’altro  in  conofcenza  ancor  fi  venne. 

Dem.  Oh  Dio,  come  mi  veggio  a  un  tratto  priva 
Di  due  fratelli  !  ah  più  regger  non  pofso 
Al  mio  dolor,  nè  al  deplorabil  cafo. 

Qui  m’ affido,  e  tu  fegui  amica,  e  dimmi. 
Senza  mentir  ,  di  mie  fciagure  il  fine  ; 

Ch' egual  evento  ancor  dell’altro  attendo. 

Lag.  Di  Critolao?  o  ben  t’ inganni,  amica, 
in  fe  medefmo  ei  fi  raccolfe,  e  tutto 
Nell’ armi  fi  vibrò;  indi  all’ invito 
Fattoli  da’  nemici ,  che  dovefse , 

Se  non  a  lor ,  cedere  almeno  al  Fato  ; 
Minacciofo  rifpofe  :  o  che  compagno 
Efser  vo’a’miei  Germani  in  quello  giorno, 
O  che  col  voftro  fangue  io  vo? placare 
L’ ombre,  ch’errando  invendicate  vanno. 

Fu  chi  di  troppo  ardito  attor  tacciollo , 

E  ne  fu  ancor  derifo,ma  coli’ opre 
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Pofcia  moftrò ,  che  comprovato  ha  il  detto 
Perocché  mentre  i  tre  nemici  unita- 
Mente  contra  di  lui  fe  gli  avventaro  ; 

Egli ,  timor  fingendo ,  per  lo  piano 
A  volteggiar  fi  mife ,  e  fui  più  ardito , 

Che  difcoito  dagli  altri  erafi  alquanto 
Per  infeguirlo ,  fi  fcagliò,  il  raggiunfe, 

E  in  quattro  colpi  lo  privò  di  vita. 

Ciò  fatto  fi  arredò ,  la  punta  in  terra 
Della  fpadapofando,  e  immoto,  e  grave, 
Qual  colonna  ,  piantoci  in  mezzo  al  campo. 
Non  guari  andò ,  che  gli  altri  due  nemici 
Vennero  ad  assalirlo,  e  a  lui  d’intorno, 
Quai  chi  aRoccaefpugnar,tentan  Pacceffo, 
Or  quefti ,  or  quegli  fi  aggirava  :  allora , 
Come  Tigre  tra  due  giovenchi  porta, 

Così  il  guerrier  nel  fuo  penderò  incerto 
Si  fi  a ,  contra  qual  pria  debba  avventarli  ; 
Poi  il  vicin  fere,  e  l'altro  ancor  minaccia. 

Si  fottrafìfe  ai  gran  colpi  il  garzon  fnello , 

E  fi  pofe  a  fuggir;  ma  il  piè  full’ erba  , 

Dal  fangue  delle  vittime  bagnata  , 

Gli  fdrucciolò,  e  nel  cadere,  un  colpo 
Ricevette  ,  per  cui  tutto  il  fuo  fangue 
Umili  a  quello  de’ Giovenchi  uccifi. 

Di  dolor,  d’ira,  e  di  vergogna  accefo 
L’altro  fen’corfe  ,  e  quanto  potè  mai 
Con  un  fendente  l’elmo  a  lui  percoffe, 

Che  vacillando  quafi  cadde  a  terra. 

Allora  Critolao  ,  porto  in  obblio 
Quanto  l’arte  richiede,  a  fpeffi  colpi 
Rotando  giva  la  fulminea  fpada  „ 


In< 
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Invan  lo  feudo  l’altro  oppon,  che  tempra 
Non  v’è  sì  fina ,  che  non  ceda  a  quella 
Del  formidabil  ferro  :  indietro  felli 
L’incalzato  nemico,  e  poi  di  lancio 
Qual  difperato  fovra  lui  gettoffì  ; 

Lo  feoffe ,  a  terra  lo  cacciò ,  ma  unito 
Egli  pur  cadde ,  e  fu  in  quel  tempo  appunto, 
Che  Critolao  ,  ritratto  addietro  il  braccio. 
Come  meglio  potè,  la  fpada  in  petto 
Gli  fitte ,  e  gli  rififfe ,  e  a  poco ,  a  poco 
Si  fvincolò ,  fi  fciolfe ,  e  in  piedi  forfè. 
beni.  Ma  non  fi  Teppe  ancor  chi  fofier  quelli 
A  combatter  con  lui  feelti  Guerrieri  ? 
lag.  Ah  che  pur  troppo  quello  ancor  fi  feppe 
Ed  è  perciò ,  che  sì  confufa  fono 
Per  tua  cagione,  che  per  altro  lieta 
Io  pur  farei  con  gli  altri  :  erano  quefti 
Di  Damoftrato  i  figli ,  e  nel  morire 
(  In  fito  sì  vicin  fui  della  pugna  ) 

Alcefte  ho  udito ,  che  con  fioca  voce 
Chiamando  Critolao  ,  perdon  gli  chiefe 
Se  pugnò  contra  lui;  che  della  Patria 
Così  volea  il  dover ,  così  il  fuo  onore  : 

Che  tolto  che  il  conobbe  ,  a  lui  la  vita 
Donar  volea;  mentre  impoflibil  cofa 
Parea ,  che  contrattar  con  tre  potette . 

Ma  altrimenti  giacché  reftò  decito 
Dal  Cielo ,  a  lui  raccomandava  il  Padre , 

E  perdono  chiedeva  a  Demodice  , 

Se  contra  il  fuo  fratei  non  conofctuto 
Da  pria  1*  armi  impugnò  :  indi  la  mano 
Stringendoli,  fpirò  l’ ultimo  -fiato. 

C  4  Pe«r. 
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Dem.  Ahi  fogno,  ahi  troppo  veritiero  fogno! 
Alcefte  ....  Alcef . 

Lag.  Ahi ,  che  del Tuo  dolore 

La  grave  forza  gli  ha  interrotto  i  fenfi, 

E  ftupida  la  rende  .  Ah  cara  mia 
Cugina .....  ah  Demodice . ...  ella  è  fvenuta, 
E  poco  men  ,  che  morta  :  e  non  v’  è  alcuno , 
Che  foccorfo  mi  dia?  ....  ma  veggo  io  bene 
Due  faldati  colà.  Venite,  amici , 

Venite  tofto  ,  ve  ne  prego  ;  aita 
Porgete  a  me  non  men  ,  die  alla  infelice  , 
Che  qui  vedete ,  alla  vicina  Tenda 
Tanto  che  fia  condotta  :  amici,  andiamo. 

S  C  E  N  A  ITI. 

Alcippo ,  Crit olao ,  Euri» do 
con  popolofefteggtMte . 

^.TTCco  ,  o  Popoli  quegli  ,  a  cui  dovete 
H  E  pace ,  e  Lbertade  *  e  vita ,  e  onore  * 
Ed  il  piacer  di  veder  vinta  quella 
Cittade  emula  a  noi  Tempre ,  e  nemica. 

Se  la  méta  del  fangue ,  che  da'  petti 
Noltri  fu  tratto  per  cinquanta  hiftri , 

Per  travagliare  Arcadia ,  in  prò  di  le» 
SparTo  fi  fofle  ,  ornai  la  Grecia  tutta 
Soggetta  a  noi  farebbe  ;  ma  che  giova 
11  prefente  gioir  turbar  còl  male 
Di  già  paffato  ?  a  te  lode  fi  doni , 

Che  al  torrente  crudel  polio  hai  riparo 
Col  tuo  valore  ,  e  n’  hai  fermato  il  corfo . 
<lyefti  ,  o  Popoli ,  è  quel ,  dve  due  fra telh 

Della 
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Della  caufa  comun  vittime  offerfe  , 

E  ancor  fe  fletto  unitamente  a  loro , 

Quelli  caddero  ,  edei  con  la  fua  delira. 

Da  cui  del  Regno  dipendeva  il  fato. 

Solo  contra  di  tre  pugnò  ,  li  vinfe , 

E  il  lorrcprefle  temerario  orgoglio. 

E«r.  Ben  vedetti  ,  Signor  ,  come  fuperbi  , 

E  come  certi  di  vittoria,  in  dono 
Gli  offeriva  n  la  vita  :  io  benché  tutti 
Dell’  efercito  noftro  paventare 
Per  lui  vedetti  ,  «  aver  già  per  decifo 
11  detfin  di  Tegea  ,  certa  fperanza 
Nutriva  in  cor ,  contra  il  comun  parere, 
Perchè  Capeva  io  ben  qual  egli  fofse  , 

E  di  qual  pofla  ;  e  apertamente  ditti  , 

Non  andrà  guari,  Che  de1  Vincitori 

Far  lo  vedremo  afpro  'mortale  fcempio , 

E  vendicar  de’  Cuoi  Fratei  la  morte . 

I  11  ditti  ,  e  appena  il  ditti  ,  che  in  quel  punto- . 

Uno  ne  uccife  ,  ed  avverò  il  mio  detto. 

Crit.  Amico  ,  nulla  in  me  fdegno  poteo , 

O  detto  di  vendetta  ,  e  direi  quafi 
Di  gloria  affetto ,  a  {limolarmi  il  core  ; 

Sol  della  Patria  alta  pietà  lo  punfe , 

E  in  lui  dettò  non  ordinario  ardire. 

Ah  voi.  Numi,  Capete,  e  Genj  voi 
Di  Tegea  tutelari  ,  il  voto  mio  , 

Che  avanti  di  partir ,  fupplice  offerii  . 

Quella  in  vittima  vòftra  io  confecrai 
Mifera  vita  ;  e  Col  vi  chic  ti  in  dono 
Che  vtncitor  men1  ritornali!  ;  e  pofcia 
1  A  grado  voftro  il  fato  mio  compiile. 


4z  ATTO 

Quefto  or  dolce  mi  fia  fenza  1*  orrore 
Di  veder  ferva  la  mia  Patria  :  oh  come 
lo  paventai  (  noi  niego)  il  truce  afpetto 
Di  morte  ,  allor  che  combattea  /temendo* 
Non  il  mio  già  ,  ma  della  Patria  il  cafo. 

/ile.  Non  potea  ciò  feguir  :  mentito  avrebbe 
L’  Oracolo  ,  che  a  noi  prima  promife 
Di  dolore  cagion  ,  pofeia  di  rifa. 

I  due  vinti  Guerrier  di  duol  cagione 
Furo  a  Tegea  ,  ma  tu  di  gioia  ,  e  rifa 
Lo  fotti  ,  vincitore  a  noi  tornando . 

Eur.  O  tu ,  che  vedi  le  future  cofe  , 

Come  noi  le  prefenti  vecco  avverate 
Le  infallibili  tue  facre  promette. 

Ck/V.  Signoria  forte  intanto  illuftre  fpada  J 
A  cui  forfè  fi  de’  del  buono  evento 
Tutto  P  onor  ,  ti  rendo  ,  e  unitamente 
Quante  grazie  mai  può  mia  debil  voce . 

Ale.  Forte  la  fpada  è  fol ,  fe  forte  è  il  braccio* 
Nè  erede  aver  potea  di  te  più  degno , 

E  la  ripongo  al  tuo  onorato  fianco . 

Crit.  A  tua  difefa,  e  delia  Patria  infieme. 

Eur.  Io  men*  vado,  Signor  ,  tofto  a  difpoire^ 
Come  tu  m’ imponetti  ,  i  funerali 
Agli  eftinti  Guerrier  :  già  P  alta  Pira 
Cottrutta  fia  ,  le  preziofe  vefti , 

Tuo  dono  ,  porto  onde  velar  ior  corpi  > 

Ed  al  feretro  intorno ,  e  feudi ,  ed  armi 
Appenderò  degl’  inimici  ucoifi . 

I  Duci  colla  faccia  indietro  volta 
Foco  daranno  ai  rogo  ,  e  di  bel  lauro 
Cinto  lo  vo’  >  non  di  fexal  cipreflò. 


Ale. 
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Ale.  Ben  divifafti  ,  e  tale  onor  fi  deve 
A  qu«’ ,  che  col  lor  fangue  a  noi  donaro 
E  Calvezza  ,  e  fortune  ,  e  libertade. 

Anime  grandi ,  cui  non  mai  fotterra 
Andrà  col  fral  caduco  il  nome  illuftre  , 

Ma  e  dove  nafee  ,  e  dove  muore  il  giorno 
Alla  gloria  vivrà  fenza  temere 
Di  tempo  edace  il  velenofo  modo. 

Vi  do  lontan  P  eterno  ultimo  addio. 

SCENA  IV. 

Afpajia ,  Al  cippo ,  Critolao. 

Afp- T"V  nuovo,  o  figlio  mio,  ti  Aringo  al  Ceno, 
U  Dopo  falvato  dal  fecondo  rifehio 
Ben  del  primo  più  grave,  e  racconfolo  , 

In  parte,  il  danno  delli  due  (ahi  latta) 
Perduti  figli ,  in  rivederti  illefo 
(Così  pur  mi  lufingo)  da  sì  fiero, 

È  contra  il  creder  mio  ,  vinto  periglio. 

In  poche  note  da  Lagifca  il  Ceppi  ;  ». 

E  come  già  per  morto  io  ti  piangea , 

Mi  ferve  il  mal  minore  a  confortarmi 
Del  maggior,  che  temeva  :  a  tale  fiato 
Ridotta  m’hanno  P  afp  re  mie  fventure  , 

Che  a  certo  duol  foccomba  ,  e  mia  fperanza 
Sol  fi  riftringa  nel  minore  danno. 

Crit.  Pianger,  Madre,  non  fo  ,  te  lo  confefso  f 
Come  tu  fai  ,  de’  miei  fratelli  il  cafo  : 

Che  il  loro  nome  ,  non  già  cieco  obblio 
Entr’  ofeura  caligine  ricuopre , 

Ma  immortai  vanne  alle  future  etadL 

li 
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11  lor  fato  immaturo  è  compenfato 
Con  ufura  di  gloria  ,  e  ben  fi  merca 
Con  pochi  anni  di  vita  un  nome  eterno . 
Morir  da  forti  ,  e  per  la  Patria  :  or  balli  : 
Troppo  al  dolor  fi  è  dato  :  il  loro  efempio 
Seguiamo  noi  col  fofferir  da  forti  ; 

Che  non  già  fenza  il  gran  voler  de’  Numi 
Ciò  avvenne, e  il  noftro  ripugnar  non  debbe. 
Afp.  A  che  dunque  ci  fece  a  pafsioni 

Soggetti  il  Cieì  ,  fe  non  dobbiam  dolerci  > 
Crit.  Perchè  noftra  Virtù  contra  V  awerfo , 
Non  meri , che  face  contra  P ombre,  fplenda. 
Afp-  Grande  contrailo  a  gran  dolor  non  puote 
Debil  Virtù  far  nel  più  debil  felfo. 

Ale.  Benché  leghi  quaggiù  diverta  fpoglia 
Nofcre  Alme  ,  tutte  d*  una  fteffa  tempra 
Sortille  il  Ciel  ,  nè  differenti  fono, 

Onde  egualmente  al  bene  oprar  fono  atte* 
Afp.  Non  Tempre  da  Ragion  convinto  reità 
Chi  vinto  fembra  dalle  altrui  parole  , 

E  quello  è  un  danno  ancor  del  feffo  noftro  f 
D’ intender  quella  ,  e  non  poter  fpiegarla. 
Ale.  Se  le  donne  di  quello  han  da  dolerli , 

Ben  fi  dolgono  a  torto  ,  che  tradire 
Non  foglion  mai  la  lor  Ragion  parlando* 
Afp .  Se  fecondare  la  Ragion  dovefsi , 

Effer  dovriano  i  miei  lamenti  eterni , 

E  lor  fine  imporrei  colla  mia  vita  , 

Che  duplicata  ho  la  ragion  del  pianto. 

Ben  confortar  può  chi  n'  è  fuor  del  cafo. 
Crit.  Come ,  Madre  ?  e  che  forfè  egual  cagione 
Io  di  pianto  non  ho  ?  forfè  fratelli 


Non 
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Non  fono  a  me ,  fe  fono  a  te  figliuoli  ? 

Ma  riguardar  nel  vero  afpetto  è  d’  uopo 
Quel  ,  che  a  noi  fi  apprefenta,  e  non  feguire 
La  falfa  idea  ,  fenza  dar  loco  al  vero . 

Penfa  ,  che  morti  fon  ,  ma  penfa  ancora  , 
Che  alla  gloria  immortai  fempre  vivranno  , 
Ed  io  invidio  ,  e  non  piango  il  loro  fato. 
Afp-  Uomini  ,  voi,  torto  che  a  guerra  andate  , 
Divenite  inumani  ;  e  al  fangue  avvezzi , 
Nulla  prezzate  più  la  propria  vita, 

Non  dìe  P  altrui  ;  ma  fo  ben  io  ,  che  corti. 
Ma  ,  dimmi  ,  fono  ancor  forfè  infepolti? 
Lafcia ,  che  vada  ad  abbracciarli ,  e  loro 
Dare  ,  fe  pur  potrò  ,  P  ultimo  addio , 

E  mifchiar  con  le  fiamme  i  pianti  miei. 

Ale.  Tardi ,  Afpafia ,  ne  andrai ,  che  in  nobil  rogo 
Saran  confunti  :  ad  ordinare  Eurindo 
La  pompa  efequiale  è  già  partito  , 

Come  conviene  a  due  forti  Campioni , 

Che  della  Patria  a  prò  la  vita  han  dato. 
\Afp.  Regger  non  porto  più  :  Signor, men’  vado 
A  ripenfare  a’ miei  funefti  cali. 

Cm.  Teco  verrò, nè  abbandonar  ti  voglio. 

SCENA  V. 

Demodice ,  Lagifca . 

I.  T^Ona  un  poco  al  dolor  d’indugio  :  fpefto 
i-^Dove  non  può  Ragion, foccorre  il  Tempo» 
Dtm .  Se  da  fiamme  di  fdegno,  e  in  un  di  amore 
Forti  sì  tormentata  ,  altro  che  indugia 
Tu  cercherefti.  11  mio  furore  io  voglio 

Se- 
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.  Seguire  ,  e  tutta  darmi  a’  Cuoi  configlj . 

Lag.  Ciò  condur  ti  potrebbe  a  tale  flato  , 

Che  loco  non  avefle  il  pentimento. 

Dm.  A  chi  all’  eftremo  di  fventure  è  giunta  ' 
Il  timor  di  pentirfi  è  van  riflelfo. 

Ed  i  miei  mali  ogni  timore  han  vinto. 

Lag.  Ma  tu  deliri!  oh  Dio  !  contra  un  fratelli 
Per  un  amante  ?  e  contr’alla  tua  Patria 
Per  un  nemico?  e  contr’ all’ onor  tuo 
Tu  ti  abbandoni  a  un  tal  trafporto  ? 

n  .  E  come 

Che  Patria  ?  che  fratei  ?  dunque  un  ingrato 
Un  crudel ,  che  a  colui  tolfe  la  vita. 

Che  per  fpofo  mi  diè  ,  farà  del  nome 
Degno  di  mio  fratei  ?  1’  onore  mio 
Mi  della  a  vendicar  quello  innocente 
Sangue,  ed  ancor  de’ miei  Germani,  uccifi 
Per  una  infana  ambizion  d’Alcippo. 

Lag.  Dunque  doveva  il  fratei  tuo  lafciarfi 
Uccider  per  piacerti  ?  ah  tu  vaneggi  ! 

O  Giove  ,  o  come  mai  le  umane  menti 
Son  da  cieca  caligine  offufcate  ! 

Dem.  Non  dico  io  ciò  ,  ma  potea  bene  offrire 
(  Com’  egli  fece  a  lui)  vita  ad  Alcefte, 

Che  grazia  dee  produr  mai  Tempre  grazia  : 

E  s’  ei  non  1’  accettò  ,  forfè  che  Alcefte 
Non  così  fatto  avrebbe,  o  ftato  almeno 
Saria  d’ingrato  dalla  taccia  illefo. 

Lag.  Ah, che  tu  ondeggi  in  mill’  errori , e  mille, 
E  non  fai  quel  che  vuoi,  nè  quel  che  dici, 
Ed  è  perciò  eh’  io  temo.  E  che  far  puoi 
Contra  d’Alcippo ,  e  centra  Critolao, 

Se 
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Se  Rege  è  1*  uno ,  e  V  altro  è  vincitore  ? 

Tu  provocando  vai  lo  fdegno  loro 
A  prò  d’  uno,  che  più  non  vive,  o  fente. 
Dem.  Ah  pur  troppo  lo  so,  eh’ è  già  fuggito 
L’  amabil  rifo,  e  que’sì  vaghi  lumi 
Col  cieco  manto  ferrea  notte  involve. 
i(  Potefsi  almeno  1’  ombra  tua  placare  ! 

Ma  noi  potendo  ,  quefti  in  tanto  prendi 
Or  vani ,  e  un  tempo  a  te  cari  ornamenti , 
D’  un  infelice  amor  mifere  fpoglie . 

!  Ardan  pur’  effe  fui  tuo  rogo  ;  e  oh  teco 
j  Unita  folli  nell’  eftremo  fato. 

Giacché  tolto  mi  fu  di  unirmi  in  vita. 

Lag.  Cugina,  Amica, a  ripofare  andiamo  3 
Che  come  calma  le  procelle  feda , 

Così  quiete  il  duol  potrà  feemarti . 

Dem.  Non  v’  è  quiete  al  dolor  mio  bafrante; 
Nè  sfogare  fi  può  ,  quando  non  vegga 
Dalle  radici  fue  fvelta  Tegea. 

Lag.  Ah  Demodice,  che  furor  è  quefro? 

Tu  più  giovar  noi  puoi  ,  e  cerchi  folo 
Il  tuo  coi  di  lui  danno:  egli  infepolto 
Ancor  rimane,  ed  irritando  Alcippo, 

Toglier  gli  puoi  1*  onor  di  fepoltura. 

Alle  infane  minacce  ornai  pon  freno. 
Conviene  al  tempo  accomodar  fe  ftefsa. 

Dem.  L’  amor  dall’  ira  frimolato  è  cieco; 

Non  foffre  il  freno ,  e  contra  il  fuo  Dettino 
Si  oppone ,  e  provocarlo  ancor  desia . 

Lag.  Vien  Critolao,  cediamo  al  tempo ,  e  al  loco* 
E  in  altra  parte  sfogherai  il  tuo  affanno  . 
Dem .  Ch’  io  me  ne  parta  ?  fe  partita  folli 

Qui 
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Qui  me  ne  tornerei  :  troppo  a  me  preme 

Rimproverarlo  dell’  indegno  eccefso. 

SCENA  VI. 

C tiiola.a ,  Demodm  ,  Lagifca,  | 

Crit.  /^Ontra  chi  mai  di  fdegno  tal  t*  accende 
VJ  Dimmi,  forella? 

Dem .  Taci  un  tale  nome 

Nè’l  profanar  coU’efecranda  bocca. 

Crit.  a  Lag.  Parla  forfè  con  me? 

Lag.  Deh ,  Critolac 

D’un  amante  perdon  dona  ai  trafporti. 

Che  parli  ella  non  è,  ma  il  fuo  furore. 

Dem.  Il  mio  furor,  è  ver,  parla  con  lui  f 
Ma  il  mio  giufto  furor  * 

Crit..  E  perchè  mai  ? 

Se  non  ti  fpieghi  non  faprei  capirti . 

Dem.  Dopo  che  uccifo  m’  hai  lo  Spofo,  anco* 
Ti  fingi  (  ah  crudo  )  del  mio  duolo  ignaro 
Crit.  Ed  è  perciò,  che  tu  meco  t’  adiri? 

Tutt’ altro  io  mi  attendea  !  Dunque  un  nemico 
Che  due  fratei  mi  uccife ,  avrà  cotanto 
Di  merto  appo  di  te,  (ìcchè  d’ingrato, 

E  di  crudele  abbia  a  tacciarmi  ?  ei  giace 
Piu  nel  fuo  error,  che  nella  morte  avvolto: 
E  lo  conobbe  allor ,  che  moribondo 
Perdon  mi  chiefe  del  commefso  fallo . 

Dem.  Fu  neceflario  V  error  fuo  ,  ei  fece 
Quel  che  far  mai  potè  :  forfè  la  vita 
In  dono  non  ti  offerfe  ?  e  chi  fa  ancora, 

Se  ucciderti  potendo ,  ei  non  lo  volle , 

Per 
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Per  amor  mio ,  perchè  a  me  fé’  fratello . 

Wit.  Come  ?  che  dici  ?  è  teftimon  Lagifca 
E  l’uno,  e  1* altro  Efereito ,  fe  mai 
Vide  più  fiera  pugna,  e  più  arrabbiati 
Nemici ,  e  li  domai  col  mio  valore. 

Il  tuo  valor  non  mai  folo  porco 
|  Abbatter  P  inimico  ;  a  te  gl* inganni 
Serviron  di  valor:  la  finta  fuga , 

!  Il  lor  cadere,  e  tutto  quel,  che  a  danno 
Va  de*  men  rei ,  ti  fe  lor  vincitore. 

Wit.  I  giudi  Numi  con  propizio  evento 
Han  fecondato  la  ragion  dell* armi . 

)em.  Che  fento!  ancor  della  tua  colpa  a  parte 
Chiami  gli  Dei  è  ah  tutta  è  tua  la  colpa, 

Wit.  Colpevole  non  è  quegli  *  che  altrui 
Involontario  noce; 

)ew.  Un  che  difende 

Se  dal  fuo  error  col  darfi  lode  ,  e  vanto. 
Colpevole  divien. 

wit.  La  mia  virtude 

Li  feonofeiuti  tre  Guerriejr  feonfifse. 

)em.  Non  ti  toglie  all’  orror  della  tua  colpa 
La  tua  ignoranza;  e  dir  tu  dei  piuttofto. 

Che  cede  la  Virtude  alla  Fortuna  , 

E  che  a’ migliori  ha  fovraftato  il  reo. 

,ag.  T  accheta  un  poco ,  ed  all’  interno  duolo 
Saggia  commetti  i  fieri  tuoi  rancori. 

)e m.  T roppo  lieve  è  il  dolor ,  che  può  al  configlio 
!  Ceder  fua  forza, 

ag.  Almen  cediamo  al  loco . 

Jew.ChMo  ceda  al  loco }  dì  piuttofio  a  lui  . 
Che  a  quefto  fuol  s* involi,  che  già  trema 
B  A  fa* 
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A  foftener  l’iniquo  pefo:  vanne 
Tra  le  fiere,  tra’ mari,  e  innanzi  al  tempo 
D’ofcura  ,  e  indegna  morte  eftinto  cadi , 

E  ilcorpo  tuo ,  o  in  mare  ,o in  terra  ei  giaccia 
Sia  di  riffa  cagione  a  i  pefci ,  ò  ai  lupi  . 
*!Wf.  Troppo  t’ inoltri .  Affrena  un poco,affren; 
La  temeraria  pertinace  lingua, 

Che  a  non  buon  paffo  ti  potria  condurre  „ 
J)em.  Le  tue  minacce  io  nulla  temo,  e  puoi 
Forfè  più  che  ammazzarmi  ?  or  perchè  tardi 
A  unirmi  al  caro  mio  diletto  Alcefte  ? 

Or  puoi  nell’emptetade  effer  pietofo, 

E  merto  ancora  trar  da  una  mal’  opra . 

CriU  Io  me  n’  andrò,  finché  a  migliori  fenfi 
Volghi  l’infana  furibonda  mente. 

T)em.  Tu  vuoi  fottrarti  dal  rimorfo,  e  infieme 
Da’rimprovèii  mieh  Va  pur,  ma  Tempre 
Contra  te  l’Ocean  dal  fuo  più  cupo 
Profondo  feno  i  moftri  orrendi  fciolga. 

Sia  per  te  l’aria  infetta ,  e  unitamente 
Congiurin  contra  te  gli  altri  elementi . 
Codardi  Numi,  ancora  lo  foffrire  ? 

Ma  fe  lo  foffre  il  Ciel  ;  che  non  fpalanca  I 
L’ A  verno  ornai  le  Tue  tartaree  foci? 

$rit.  Ah  facrilega,  iniqua  ,  empia  ,  ed  indegni 
c, Lingua ,  che  mai  di  più  diretti  ad  uno, 

Che  uccifa  aveffe  tua  famiglia,  e  volta 
£  Dalle  radici Tue  Tegea  foffopra. 

Di  quel  ,che  dici  a  un  tuo  fratello  ?  ad  uno 
Che  col  fuo  fangue  liberò  la  Patria  , 

E  te  ancor  fece  del  trionfo  a  parte  ? 

3Q m*  Coèìj  indegno,  mi  parli?  ancor  ti  beffi 

Cos| 
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Così  del  mio  dolor  ì  chiami  trionfo 
i  II  mio  ,  crudel ,  nel  togliermi  lo  Spofo? 
ag.  Entrambi  , quanto  io  mai  poffo,  vi  prego, 
L’una  a  tacer,  Palerò  a  reprimer  l’ira, 

E  donar  tutto  ad  una  infana  amante. 

I  Oh  Dio  come  pavento! 

)ent.  Ah ,  che  piuttofto 

Che  così  trionfar ,  veder  Tegea 
Dalle  radici  fue,  vorrei ,  fconvolta, 

E  fottopofta  al  vincitor  nemico. 
rit.  La  Patria  tua  ? 
ìem.  La  Patria  mia . 

rit.  Ah  nemica 

Del  comun  bene,  e  della  Patria,  tanto 
Ofafti  dire,  feelerata? 

Il  diflì, 

E  sì  di  nuovo  il  dico  :  è  veder  fpero 

Chi  un  dì  la  Reggia  ,  e  in  un  Tegea  diftrugga* 

E  col  ferro ,  e  col  foco  arda ,  e  difperda , 

Ed  io  efultante  allor . 

rit.  Ah  iniqua  muori, 

E  cadi  per  la  mia  vindice  delira  : 

Muori  ribella  ,  federata  muori. 

,ag.  prendendo  Critolao  ,  che  infegutfee  Demo  dice , 
Oh  Dei,che  veggo  !  ah  nò . . .  t’arrefta . . .  fuggi, 

Fine  deir  Atto  Quarto* 


P  £ 


ATTO 


ATTO  V, 

SCENA  PRIMA. 

Eurifido,  Critolao , 

£,  A  MicoohDia!comeinmalpuntoiogiunfi 
JljL  Che  vidi,  oh  Dio  !  che  di  te  mai  hointefo 

Crit.  Intefo  hai  quello ,  che  veduto  avrefti 
Se  ftato  qui  tu  fofsi  « 

Eur .  Ah  non  mai  certo, 

S’io  fofsi  ftato,  ciò  avvenuto  fora. 

Crit.  Difefo  avrefti  dunque  una  ribella , 

Che  alla  Patria  bramò  l’ultimo  eccidio? 

Eur.  Io  tanto  non  fapea  ,  perchè  ben  fai , 

Che  pietà  par  che  chiegga  un  infelice. 

Nè  fi  guarda  s’è  tal  per  fuo  delitto. 

Ma  fe  compafsione  ella  non  merta , 

Ben  la  merita  Afpafia:  oh  fe  veduto 
Avefsi ,  quale  nel  mirar  la  figlia 
Ella  divenne! 

Crit .  Ah  tofto  che  la  vide , 

Dimmi ,  che  dilfe?  ah  di  lei  fol  mi  duole. 

Eur.  Riftette  in  prima,  e  un  gelido  tremore 
La  coprì  tutta  di  color  di  morte, 

Tal  che  a  gran  pena  dir  potuto  avrefti  , 

Chi  la  viva  fi  fotfe;  indi  riprefo 
Lo  fpirto,  ambe  le  luci  ella  fconvolge  : 
Qual  turbine  fi  aggira,  e  già  fe  fteffa 
Non  cape  più  :  l’errante  paffb  affretta. 

Indi  lo  arrefta;  fi  percuote  il  petto  j 
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Minaccia  ,  freme ,  fi  querela  ,  e  in  molte 
Forme  tramuta  il  vario  afpetto:  a  un  tratto 
Avvampano  le  guance ,  &  ad  un  tratto 
Di  pallido  color  tinta  ,  biancheggia; 

Ma  in  tante  forme  tramutata  ,  Tempre 
Serba  quella  però  del  fuo  dolore . 

Ah  dov’è,  difle,  il  traditore?  dove? 

1  Dimmelo  figlia?  ed  in  ciò  dir  fi  getta 
Sul  cadavere  fuo,  lo  mira ,  il  bacia , 

Di  lagrime  lo  bagna:  Un  morto  tronco 
Non  sì  tenacemente  edera  ftringe, 

Com’ella  il  corpo  della  figlia  ;  appena 
Staccarla  a  viva  forza  io  pur  potei, 

Benché  foto  non  fofsi  all’ opra  intefo. 
Sedette  allor,  ma  non  cefsò  il  lamento; 

E  guardando  la  figlia  ,  oh  mia  infelice 
Immagine ,  diceva  :  oh  cara  bocca  , 

A  cui  la  tanto  dolce  fua  favella 
Levata  fu  :  oh  belle  chiome ,  indarno 
Da  me  con  tanta  cura  coltivate  ! 

Oh  vaghi  lumi,  e  chi  il  feren  vi  tolfe? 

E  chi  mia  mano  a  chiuderli  condanna  , 
Quando  tu  bene  i  miei  chiuder  dovevi  ? 

Oh  mie  vigilie,  o  miei  interrotti  Tonni, 

Oh  mie  fatiche  tutte  al  vento  fparfe; 

Or  fpiegato  conofco  il  crudel  fogno 
Di  quel  tauro  feroce,  il  quale  uccife 
Del  proprio  gregge  la  giovenca:  quella 
Infelice  tu  Te’ ,  ora  lo  veggio. 

Ma  chi  penfato  avria  sì  iniquo  cafo? 

Così  il  dolor  sfogava,  e  a  parte  lafcio 
Ciò,  che  contra  di  te  quello  fe  dirle. 

D  3  Solo 
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Solo  dirò,  che  aH’improvvifo  forte , 

Corfe  verfo  il  cadavere,  e  il  coltello 
Sangui  nofo  levò  fuor  della  piaga  ; 

E  qual  baccante,  di  te  in  traccia  è  gita. 

Io  per  più  corta  ftrada  a  te  ne  venni 
Al  fuo  furor  per  toglierti ,  fapendo 
Che  di  furia  è  peggior  donna  fdegnata. 
£rit.  Nulla  temer  pofs’io  ;  che  di  riraorfo 
Ombra  non  v’ha  ,  che  la  mia  mente  ofcuri. 
Bar.  Quello  npn  balla  »  e  che  ?  la  pace  tua 
Può  del  furor  di  lei  frenare  il  corfo? 
Fuggiam  rincontro. 

Crit.  Io  fol  ti  feguo,  amico 

Per  compiacerti . 

Bar.  Ah  che  non  v’  è  più  tempo 

Ella  fen  viene  :  dolcemente  parla 
Quanto  più  puoi,  e  qui  rimanti  addietro* 

SCENA  IL 

Afpafia ,  Critolao ,  Eurindo . 

T’ Arreda ,  non  fuggir  :  non  anco  V  opra 
Hai  ben  compiuta  :  la  fpietata  delira 
Volgi  contra  la  Madre,  e  in  lei  punifci 
Il  grave  error  di  averti  generato . 

Quello  è  quanto  rimane  al  compimento 
Di  tue  fceleratezze ,  e  forfè  ha 
Di  quelle  la  minor:  dalla  paffata 
Colpa  con  quella  nuova  ora  t’ alibi  vi. 

Io  da  me  della  mi  condanno:  oh  troppo 

Felice, fe  potrà  l’onda  di  Lete 

Termi  a!  mio  duolo,  e  rendermi  alla  figlia* 


Si 
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Dimenticata  de' paffati  danni. 

Su:  che  più  tardi?  un» opra  iniqua,  e  infame* 
Fu  veduta  di  rado  al  Mondo  fola . 

Crit.  Il  timor  dell’infamia  è  da  me  lungi. 

Nè  la  Virtù  fra  tanti  rifchj  illefa 
Può  temer  quefta  macchia . 

I jp ,  A  tal  eccello 

La  fceleraggin  tua  t’ha  infin  ridotto, 

Che  non  vedi  l’orror  del  tuo  delitto, 

Nè  la  macchia ,  che  in  te  da  quel  deriva  ! 
Almeno,  avanti  di  fpirar  quelle  aure. 

Tomba  ti  folte  ftato  il  ventre  mio. 

Che  innocente  farefti  agli  Avi  illuftri 
Unito,  ov’ or  crudele,  e  federato 
Non  meno  a  que’ ,  che  a  me ,  vergogna  arrechi  « 
Crit.  Se  P  amor  della  Patria  empio  mi  rende , 
Non  fdegno,  eh’  empio ,  e  che  crudel  mi  chiami* 
djp.  Empio  dunque  non  fofti  in  uccidendo 
La  tua  forella  ;  inorridifco,  oh  Cieli 
Crit.  Convien  la  Patria  alli  fratelli  ftefsi 
Preporre,  ed  io  non  mai  la  Suora  uccifi. 

Ma  una  nemica  della  Patria  :  udito 
Se  avefsi  tu  quel,  che  Lagifca  udio, 

Quando . 

/Ify,  E  che  dir  potè  povera  amante 

Che  morte  meritalfe ,  e  non  piuttofto 
Compafsion  del  fuo  mifero  (lato? 

Già  fotto  agli  occhi  miei  tutto  fi  (tende 
L’orrido  afpetto  di  tua  iniqua  colpa. 

Animo  ,  a  che  vacilli  ?  ancora  incerto 
Tra  pietà,  e  fdegno,  qual  da  opporti  venti 
Legno  agitato,  così  ondeggia  il  core? 

D  4  Stolta 
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Stolta  pietà ,  che  la  ragione  offufchi  ! 

Mur.  Deh  ritorna  a  te  fteffa,  e  almeno  afcolt 
Pur  le  fue  voci  con  fedato  ciglio. 

Chiudi  al  foverchio  duol  le  orecchie  ;  alcoli 
Le  mie ,  fé  pur  non  vuoi  le  fue  difefe . 

A/P-  Che  difefe  può  far?  ei  m’ha  involato 
Quel ,  che  rollava  ad  un’afflitta  Madre. 
Unico,  e  fol  nftoro  in  tanti  affanni. 

Ah  perchè  tanto  co’ miei  fciocchi  voti 
Pregato  ho  il  Ciel  pel  fuo  ritorno  ?  ah  De 
Quanto  miglior  la  morte  fua  faria, 

D’un  sì  crudel  ritorno!  e  chi  tai  mali, 
Onde  colmommi ,  unendo  duolo  a  duolo. 
Potrà  foffrir  con  neghittofa  delira? 

JTnr.  Chi  temere  ne  può  forfè  maggiori  • 

Ajp'  Che  più  temer  pofs’io?  non  v’  è  maggio 
Danno  alcuno  per  me:  tutt’ho  perduto. 
Due  Figli,  e  Spofo,  e  la  mia  cara  [óh  Die 
Figlia  ,  nè  più  che  quella  a  me  noiofa 
Vita  mi  reità  ;  e  faprò  ben  ritrarmi 
Dal  mio  dolor  con  quella  ftelfa  mano , 

Con  cui  farò  le  tue  vendette ,  o  Figlia . 

Ma  qual  torpor  sì  llupida  la  rende, 

Che  al  mio  dolor  contralta  ? 

E"r;  .  ,  .  Afpafia, ancor 

Vaneggi  nel  furor?  non  anco  intendi 
Del  fangue  il  moto ,  che  verfar  ricufa 
L’ altro, che  d’egual  tempra  in  quel  lì  chiuder 
E  pur  feroce  ancora  inli  Ili  ?  ah  Madre , 
Madre  pur  le’,  ciò  ti  fovvenga:  in  quello 
Nome  fi  ferma  ogni  mio  detto:  ah  Madre. 
Afp.  Madre  pur  troppo  io  fui ,  ma  chi  tal  nome 

Per 
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Per  la  figlia  mi  toglie,  quegli  ancora 
Per  fé  lo  toglie:  io  da  lui  fteffo  apprendo 
Quel  ,  che  furor  tu  chiami.  Olferva,  come 
Torvo  forteoga  l’indurato  volto. 

Almeno  ,  fe  dolore  egli  non  fente, 

!  Fingefle  di  dolerli  al  mio  dolore , 

Ed  imitafle  della  Madre  il  pianto. 

Ma  che  dich’  io  ?  non  fon  più  Madre  :  ah  crudo, 
Darai  fangue  per  pianto:  ecco  t’immergo 
I  Nel  petto  il  ferro  di  fraterno  fangue 
Pur  anco  tinto,  ed  or  col  tuo  fi  lavi . 

Crit.  Oh  fommi  Dei  !  Voi  mi  ferbafte  a  quella 
Dagli  altri  rifchj  illefo?  oh  della  Patria 
Genio ,  che  vegli  alla  tutela ,  e  forfè 
Tu ,  che  il  colpo  drizzarti  :  ah  non  fia  vero, 
Ch’eftinto  cada  per  materna  deftra. 

Piuttofto  ,  o  cari  miei  fidi  compagni, 

O  amico  Eurindo,a  me  trafiggi  licore; 

Che  morte,  ben  lo  fai ,  ch’io  non  pavento. 
Afp.  Morte  non  temi  eh? col  coraggio  adombri 
La  tua  viltà  ,  nel  ricercarla  a  quelli , 

Che  darla  a  te  non  vogliono,  e  fuggendo 
La  gioita  man  ,  che  te  la  porge . 

Eur.  Giuda 

Efler  non  mai  potrà  mano  di  Madre , 

Che  porga  morte  al  Figlio;  A  fpafia  ceffa...» 
Afp.  A  che  celiar  ?  in  mente  a  me  ritorna 
La  face  marita!  delia  mia  Figlia 
Cangiata  in  feral  teda .  Ah  non  vo'  inulta 
La  fua  innocente  miferabil  Ombra. 

Farò;  ma  che  farò?  sì  farò  vittima 
Il  cor  di  lui ,  quel  fiero  core ,  al  fuo 

D  $  Va- 
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V agante,  ignudo ,  e  [  oh  Dio  ]  a  me  caro  fpirto  1 
Bur.  Per  quello  in  prima ,  e  pon  per  altro  petto 
Si  giunge  a  quel ,  da  me  pria  fl  cominci 
V  orrenda  imprefa ,  e  (ì a  come  di  grado 
La  minor  colpa  alla  più  atroce.  1 

Afp .  Eurindo 

Benché  innocente  fei ,  pur  difendendo 
Sì  grave  reo,  tu  lo  divieni  ancora. 

Buy .  lo  reo, quel  difendendo,  e  tu  innocente 
Uccidendo!  farai  ?  t’avanza  :  mira 
In  quel  l’ immmagin  tua  ,  mira  il  tuo  fangue 
In  lui  trasfufo ,  e  il  latte;  indi  rifletti 
Alle  fofferte  pene,  ai  rifchi ,  al  duolo, 
All’amor  tuo  per  lui  formar,  nodrire, 

E  confervare  ;  e  poi  fpargi  ,  fe  puoi  , 

Quel  fangue,  eh’  io  noi  vieto. 

Afp.  Ahi  che  foccombo, 

Non  fo  fe  al  duol ,  o  ad  una  vii  pietade . 
Troppo  , Eurindo,  dicefti , e  troppo  il  core  . 
Ancora  più  di  tue  difefe ,  io  lento 
Internamente,  che  appo  me  il  difende. 

Ma  vinca  la  ragion  lo  fciocco  amore. 

Cadi...  [giunge. 

Bur.  Ecco  Alcippo:  oh  in  qual  buon  punto  ei 

SCENA  III. 

Alcippo ,  Afpafia ,  Critolao ,  Eurindo . 

A  Spada ,  e  che?  contra  d’ Eurindo  il  ferro 
Sotto  degli  occhi  miei  fdegnofa  ftringi  ? 
Per  grave,  ch’effer  pofsa  il  Tuo  misfatto, 

Da  tue  vendette  lo  difende  il  loco . 


Bur . 
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Sur.  Quanto  minor  farebbe  il  mal,  Signore , 
Se  il  colpevole  io  fofsi ,  e  Ce  d’ Afpalia 
Contra  di  me  fi  rivolgefse  il  ferro; 

Ma  dirizzato  è  quello  ad  altro  fcopo. 
file.  E  dove  mai?  tu  dillo,  o  Critolao? 

Perchè  non  mi  rifpondi ,  e  immobil  refti? 
Qrit.  Uopo  non  è  ,  che  primo  il  reo  favelli. 
Tal  mia  Madre  mi  vuole  ;  a  lei  dimanda  , 
Quale  fia  la  mia  colpa. 

Afp.  Ella  è  sì  grave  , 

Non  men  di  lui , che  inorridifeo  a  dirla. 
Vedi  tu  quefto  ferro,  e  quefto  fangue? 

Il  ferro  è  fuo,  e  di  mia  figlia  è  il  (angue. 
Ei  trafportato  da  furore  infano  , 

Nel  bel  candido  fen  barbaro  il  fiflfe. 

Ale.  E  come  ciò  ? 

#fp.  Da  te  ,  Signor  ,  lo  chero, 

E  in  un  Giuftizia  imploro  :  il  delinquente 
So, che  appreflb  di  te  molto  ha  favore; 

Ma  come  il  premio  alla  Virtù  è  dovuto, 
Così  pena  al  delitto,  e  quefto  mai 
Con  quella  compenfato  effer  non  deve  ; 
Che  Virtù  non  fe  mai  colpa  impunita. 
file.  Critolao  che  rifpondi  ? 

>/>.  Io  che  rifpondo? 

Signor  ,  non  altro ,  fe  non  che  ho  punito  , 
Come  doveva  ,  una  ribella ,  ed  una 
Che  facea  voti  pei  nemici .  Appena 
Ella  mi  vide ,  che  con  empia  lingua 
D’ingiurie  mi  coprì,  perchè  il  fuo  Alcefte 
Uccifo  aveva  ,  e  mille  ,  e  mille  aggnmfe 
Cantra  il  mio  capo  orrendi  voti  ;  lo  tutto 

Pur 
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Pur  tolerai ,  ficcome  ad  Uom  convieni!  : 

Ma  quando  difse,  al  Vincitor  nemico  , 

Che  foggetta  veder  Tegea  bramava , 

E  dalle  bafi  Tue  tutta  fconvolta, 

Più  foffrir  non  potei  quell’ infultante 
Nemica  della  Patria,  e  quella  morte, 

Ch’  ella  in  dono  chiedeva  ,  ebbe  per  pena . 
Signor,  non,  lenza  gran  motivo,  vedi  , 

Che  fpinto  mi  farei  contra  la  Suora. 
Sentito  ho  muover  la  tardante  deftra 
Dal  Genio  tutelar  della  mia  Patria; 

E  più  a  quello ,  che  a  me  devefi  il  colpo  . 
Afp.  Vedi,  come  orna  la  fua  colpa,  e  a  parte 

I  Numi  chiama  del  nefando  eccetto. 

Che  più  tardi, Signor?  nuovo  delitto, 

Ed  efecrando  al  primo  aggiunge ,  e  pure 

II  foffri,  anzi  che  par ,  che  dal  fuo  dire 
Convinto  redi?  ah  fe  a  ciò  mai  t’induci, 
Rendimi  il  ferro  :  col  mio  fangue  io  voglio 
Purgar  il  fuo  delitto,  e  feior  d’  affanno 

L’ Alma  ,  che  fdegna  il  tormentofo  nodo . 
Morrò,  già  nulla  quefta  vita  apprezzo. 

Ale.  Non  è  forfè  ,qual  crede  il  volgo  infano, 
Virtude  il  difprezzar  con  tanto  fafto, 

Come  tu  fai,  queft’ increfcevol  vita. 
Virtude  è  folo  il  difprezzar  la  Sorte, 
Soffrire  i  mali ,  e  vincere  fe  ftefsa  . 

Afp.  Sofferenza  non  v’è  ,  che  a’ mali  miei 
^  Pofsa  eguagliarli . 

Ale.  E  pur  male  maggiore  f 

Nella  morte  del  figlio  or  defiavi. 

Dimmi ,  e  t’accheta  un  poco  :  era  che  fe’ 

Di 
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Di  tre  figli  privata,  ancor  di  quefto 
Efscr  lo  cerchi  ?  lo  vuoi  tu  ?  ti  accordo 
Quanto  tu  brami  :  ei  non  è  più  tuo  figlio. 
Ma  lo  prendo  per  mio  :  quefto  fupplifca 
A  quei,  che  a  me  negò  provido  il  Cielo. 
Penfar  ben  puoi ,  che  fe  tal  egli  fofse , 

Qual  tu  dal  duolo  trafportata,  il  credi. 

Uno  iniquo,  un  crudele,  un  federato. 

Non  vorrei  tale  fuccefsore  al  Regno. 

Ma  tal  lo  vuole  il  fuo  Valor  ,P  Amore  , 

Che  ha  per  la  Patria  fua,  pel  comun  bene. 
Crit.  Signoria!  premio  ogni  mia  brama  ha  vinto, 
E  in  tale  anguftia  la  mia  mente  ha  pofto, 
Ch’  ella  confufa,  le  parole  indarno 
Cerca  ,  che  fieno  a  efprimere  bacanti 
Quello,  che  a  dire  il  dover  fuo  richiede. 
Eur.  O  magnanimo  Re, maggior  di  quanti 
Ne  vide  Arcadia  :  quefto  folo  tutti 
Avanza  gli  altri  tuoi  più  illuftri  fatti. 

Ben  raro  efempio  alle  future  etadi: 

Ora, deh  Afpafia,  non  voler,  ten  priego. 
Col  pianto  contrattare  all’ allegrezza  , 

Che  tu  nel  figlio  tuo  detti  alla  Patria. 

Greca  pur  fe’  ;  da  tale  oprar  tu  devi  : 

E  il  danno  tuo ,  quando  poi  quel  ridondi 
In  vantaggio  comune,  è  grande  acquifto. 

1  figlj  tuoi  dalle  cieche  ombre  mai, 

Per  quanto  pianga,  non  potrai  rittarre. 

A  che  dunque  sì  inutili  querele? 

Che  non  piuttofto  i  tuoi  perduti  amori 
Unire  in  Critolao,  in  quello  Eroe, 

Che  defti  fuccefsore  a  quefto  Impero, 

E  che 
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E  che  più  t’ama  della  propria  vita? 

Egli  alfin  è  tuo  figlio  ;  e  tu  fua  Madre 
Dal  comune  parer  fola  difcordi 
Nel  darli  biafmo,  ove  ogn’un  dagli  onore  £ 
11  gran  premio  dal  Rege  a  lui  donato, 
L’illuftre  fua  Vittoria  ,  e  il  comun  plaufo 
Non  vaglion  la  metà  dì  quel  dolore  , 

Che  nel  vederti  irata  egli  rifente  : 

Credilo  a  me,  che  lo  conofco  appieno. 

Crii .  Oh  Madre ,  ancorché  più  per  figlio  tuo 
Tu  non  mi  voglia  ,  io  però  fempre  umile 
Sarò  a’  tuoi  cenni  ,  ed  al  pregiato  mai 
Ceder  non  vo’  carattere  di  figlio  , 

E  te  venererò  fempre  qual  Madre. 

Ale*  O  Madre  fua  non  fé’ ,  o  forza  è  alfine 
Che  tu  ti  arrenda. 


Afp*  Ah ,  che  pur  troppo  io  fent  : 

Scoppiarmi  il  core  ;  egli  per  lui  perora 
Ben  più  di  Eurindo,  e  di  te  ancor,  Signore 
Cedo  all’amor:  dono  al  comun  vantaggio 
Tutto  quel ,  che  ho  perduto; e  tu  ancor  don* 
Al  materno  dolor  quel,  che  fdegnata 
Oprai  contra  di  te,  non  altrimenti 
Oprar  potea  da  quello  indotta  ,  ov’ora 
Di  Ragione,  e  d’ Amor  dietro  la  feorta 
Al  naturai  dover  tutta  mi  arrendo . 

Crit.  Madre ,  non  più  :  tutti  gli  onori  miei 
Ora  folo  cominciano  a  piacermi  , 

Poiché  alla  grazia  tua  fon  ridonato , 


SCE- 


SCENA  IV. 

i  Alcippo  ,  Lagifca ,  e  detti . 

■Ale.  ”^TOn  altri ,  che  te  appunto  io  ricercava. 
Lag  Signor,  quegli,  che  fu  qui  mefsagoiero. 

Di  vederti  defia .  Ba  ’ 

Ale.  Tu,  Eurindo,  a  lui 

Vanne, e  qui  lo  conduci  . 

Lai-  Afpa(ìa,oh  quanto 

Così  placata  in  rivederti  io  godo. 

Afp ■  Non  fempre  da  tempefta  è  combattuta 
L’onda  del  Mare,  e  alfin  calma  ritrova. 
Tutto  al  figlio  ho  donato,  ed  all’obblìo 
Si  doni  ancor  quanto  è  fin’  or  pafsato. 
Solamente  il  funebre  onor  dovuto 
Più  non  fi  diflferifea  a  Demodice. 

Lag.  Quella  mia  cura  fu ,  ella  è  confunta 
In  magnifico  Rogo:  io  far  ciò  volli 
Senta  faputa  tua ,  perchè  in  vederla 
Forza  non  riprendefse  il  tuo  dolore. 

Ale.  Ben  da  faggia,  qual  fei,  fatto  hai  Lagifca. 

SCENA  V.  ED  ULTIMA. 

Euri» do,  Ambafciatore , .e  detti . 

■^"'■•'C'Cco,  o Signore, il  Mefsaggier. 

Ale.  li  _  Si  avanzi. 

Amb.  Poiché  altrimenti  è  già  piaciuto  al  Cielo 
Di  quel,  che  han  ricercato  i  voti  noftri. 
Vengo ,  Signor ,  del  Vincitore  al  piede 
A  preliar  fedeltà ,  non  men  che  omaggio . 

Tan- 
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Tanto  de’ patti  ofservator  m’impofe  _ 

Il  mio  Sovrano,  e  di  Fenea  le  chiavi 
In  teftimon  d’obedienza  io  reco. 

Solo  ei  ti  chiede  (  e  non  lo  fpera  indarno^ 
Che  cortefia  v’  è  fra’  nemici  ancora  ) 

Che  palio  d’ avoltoj  efser  non  lafci 
I  tre  Guerrier,che  reftar  morti  in  campo, 
Ma  concefso  (ia  a  lui,  che  fepoltura 
Lor  dia,  qual  più  convienfi  al  lor  Valore. 
A'c.  Lungi  io  da  ciò  negar,  anzi  lo  chiedo; 

E  a  fua  balia ,  come  egli  vuol ,  difponga  ; 
Che  ancor  appo  di  noi  mertano  lode. 
Benché  nemici ,  fe  da  forti  oprato . 

Ma  che  dico  nemici  ?  un  nome  tale 
Piò  non  ha  tra  noi  loco  :  a  me  Fenea 
In  egual  modo  vo‘ ,  che  fia  foggetta 
Come  Tegea ,  fe  d’ ambi  un  popol  folo 
E'  di  già  fatto  :  e  già  tutti  del  pari, 

Se  Arcadi  entrambi  fono ,  abbian  tra  loro. 
Come  prima,  governo,  e  leggi  eguali. 
Amb.  Degno  Signor ,  cui  già  non  fol  Fenea , 
Nè  Arcadia  fol ,  ma  fia  foggetto  il  Mondo . 
Ale.  Critolao ,  che  per  figlio  oggi  mi  ho  prefo 
Avrà  di  voi  governo. 

Un  tant’ onore 

A  Critolao?  oh  quanto  ,  Afpafia,  efulto 
Di  gioia  !  e  in  me  quafi  capifco  appena. 
Eur.  Appo  d’un  Rege  tal  così  Virtude 
Reda  onorata.  . 

Ale .  E  la  tua  ancora ,  Eurindo, 

Io  non  vo’  già ,  che  fenza  premio  retti . 
Crii.  Ei  ben  lo  metta,  ch’io  migliore  amico. 
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Nè  tu  miglior  vafsallo  aver  pofsiamo . 

Sic.  Per  mio  dopo  di  te  Duce  fu  premo 
Or  lo  dichiaro ,  e  con  tal  fregio  il  rendo , 
Seguendo  il  voler  tuo ,  fpofo  a  Lagifca . 
lag.  Doppio  piacere  l’Alma  mia  confonde. 
Eur.  Signore,  io  quanto  vaglio, e  quant’  ho  fangue 
;  T’offro, giacché  di  più  non  pofs’ offrirti. 

Afp»  Illuftre  coppia  l’Imeneo  fecondi 
Con  la  più  faufta  face  il  voftro  nodo. 

Amb.  Signore ,  io  parto  ,  ed  or  ti  riconofco 
Maggior  della  tua  fama . 

Ale.  Amico,  vanne; 

E  noi  della  Cittade  al  Tempio  andiamo 
Vittime,  e  incenfi  ad  offerire  ai  Dei  , 

Che  ogni  ben  noftro  da  lor  fol  deriva  e 
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J^Eimprimatur . 

Horatius  Ma^jpeì  Vìe.  Gen, 

Iterum  imprimatur  cum  Prgfatione. 

Magi jl  F r  Bernardus  Bernardini  Ord.  Min- 
Conni,  Vicar.  Getter.  S.  Ofjìciì. 

Filippo  Buonarroti  Sett.  Auà.  di  S.  A.  J2. 


A  dì  3.  Ottobre  1721. 

FEde  per  me  Cancelliere  infr aferitto ,  qualmente 
nella  Filcca  vegliarne  degli  Atti  dell ’  llluftrif* 
fimo  Sig .  Confolo  dell*  Accademia  Fiorentina  ,  e  fi* 
ftente  nella  Cancelleria  di  detta  Accademia ,  infra 
le  altre  cofe9  vi  apparifee  quanto  apprejfoy  cioè . 

Oi  fottoferitti  Cenfori  dell’  Accademia  Fio 


-L^i  rentina,  in  ordine  alla  difpofizione  de*Ca« 
piteli  ,  e  Statuti  della  medefima  ,  abbiamo  ve* 
dura  ?  e  ben  confiderata  la  Demodice ,  Tragedia 
del  Sig.  Giovambatifta  Recanati  Gentiluomo  Ve* 
necci  ano  ,noftro  Accademico;  e  avendola  ritro¬ 
vata  degna  di  efser  nuovamente  mefsa  all^# 
Stampe  ,  diamo  facoltà  ad  efso  Autore ,  di  po¬ 
terli  denominare  ,  nella  pubblicazione  di  detta 
fua  Opera  ,  Accademico  Fiorentino  .  E  per  fe¬ 
de  della  verità  ,  ne  facciamo  la  prefente  Atte¬ 
nzione  ;  quefto  dì  26.  Settembre  1721. 

Giovangirolamo  de *  Vaccai  primo  Genfore . 

Il  Conte  Giovambatifta  Cafotti  Canonico  Vra+ 
f efi  fecondo  Cenfore . 


Tictro  Paolo  Verter  Cancelliere 


V 


ri  USÒ  ' 


